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“… Non annuncerò più a nessuno gli omicidi che commetterò, sembreranno rapine ordinarie, omicidi passionali e qualche falso incidente, ecc…”








Lettera 7 -   9 novembre 1969


E’ il caso irrisolto per eccellenza.

La furia devastatrice di un pazzo che non è mai stato catturato; l’inafferrabile assassino dei messaggi cifrati che tenne la nazione col fiato sospeso, un vero e proprio Jack lo Squartatore americano.  Rivendicò pubblicamente 13 aggressioni, poi altre, altre due dozzine. La polizia lo incriminò per sette di queste, per cinque morti. Il vero numero delle vittime potrebbe restare sconosciuto per sempre. Una cosa è certa: Quel numero comprende anche i vivi.
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Basato sulla storia vera di un serial killer che terrorizzò la zona della Baia di San Francisco e si beffò delle autorità di quattro giurisdizioni con i suoi messaggi cifrati e le sue lettere per decenni, “Zodiac” è un thriller di David Fincher, regista di “se7en” e di “Fight Club.”  Dare la caccia al cacciatore diventò un’ossessione per quattro uomini, un’ossessione che li fece diventare l’ombra di loro stessi, le loro vite in balìa dell’infinita serie di indizi lasciati dall’assassino.

Dei quattro, Robert Graysmith (Jake Gyllenhaal) era l’outsider.

Timido vignettista, Graysmith non aveva gli strumenti e l’esperienza del suo cinico e navigato collega Paul Avery (Robert Downey Jr.), il capo reporter di cronaca nera del San Francisco Chronicle. Non aveva i contatti di Avery con il famoso ed ambizioso Ispettore della omicidi del Dipartimento di polizia di San Francisco Dave Toschi (Mark Ruffalo) e con il suo misurato, meticoloso partner, l’Ispettore William Armstrong (Anthony Edwards).  Ciò che invece ebbe fu un’intuizione fondamentale che nessuno immaginava.  Si rivelò per la prima volta il 1° agosto 1969.
Una lettera al Direttore rozzamente scritta arrivò in mezzo alla pila giornaliera della posta. Una delle tre inviate al Chronicle, al San Francisco Examiner e al Vallejo Times-Herald, il cui contenuto paralizzò le redazioni. “Caro Direttore, Sono l’assassino…” di David Faraday e Betty Lou Jensen uccisi con un’arma da fuoco il 20 dicembre 1968 sulla Lake Herman Road nella Contea di Solano e l’autore il 4 luglio 1969 dell’uccisione di Darlene Ferrin e del tentato omicidio di Mike Mageau al parcheggio del campo da golf di Blue Rock Springs a Vallejo.  Non li chiamava per nome, ma forniva una lunga lista di dettagli che solo la polizia poteva conoscere. A ciascun giornale veniva fornita parte di un messaggio cifrato che, se decodificato, avrebbe presumibilmente rivelato la sua identità.  Era seguita da una minaccia – pubblicate o altri moriranno.  Nessun killer dopo Jack lo Squartatore aveva scritto alla stampa e provocato la polizia con indizi sulla sua identità.  Zodiac alzava il tiro per gli assassini psicopatici degli Stati Uniti.  Una coppia di Salinas decodificò il messaggio.  Ma fu Graysmith, appassionato di enigmistica, a decodificare il suo significato nascosto, un riferimento al film muto del 1932 “La pericolosa partita”.
Altre lettere e altre minacce avrebbero fatto seguito.  Il 27 settembre 1969 Zodiac avrebbe colpito di nuovo, incappucciato e armato di una pistola e di un coltello, avrebbe pugnalato Cecilia Ann Shepard e Bryan Hartnell, uccidendo la prima e ritenendo di aver ucciso il secondo, due giovani fidanzati che stavano facendo un picnic al Lago Berryessa nella Contea di Napa.  Un mese dopo, l’11 ottobre, il killer arrivò a San Francisco.  Qualcuno sparò alla nuca del tassista Paul Lee Stine nel lussuoso quartiere di Presidio Heights.  Tre giorni dopo arrivò una quinta lettera, la più minacciosa di tutte: Zodiac disse alla polizia che quella sera avevano avuto la possibilità catturarlo.  Peggio, c’erano dei bambini nel mirino del suo fucile. Li avrebbe colpiti mentre scendevano dallo scuolabus.  San Francisco fu presa letteralmente dal panico.
Zodiac, involontariamente, trasformò in celebrità i detective Toschi e Armstrong e il reporter Avery da un giorno all’altro.  Personaggi basati sulla figura di Toschi furono fondamentali nel lanciare le carriere di tre stelle del cinema.  Graysmith dalla sua poltrona rimase ad investigare in disparte, fornendo i suoi suggerimenti quando Avery glielo consentiva.  Zodiac era sempre un passo avanti, coprendo le sue tracce, condendo le sue provocazioni scritte con altre minacce.  Che poi diventarono personali.
Il discredito avrebbe offuscato la celebrità di Toschi quando questi cadde in disgrazia; Armstrong, frustrato passò ad altro; Avery lasciò il giornale, rovinato dalla sua tossicodipendenza.  Zodiac non rivelò più i suoi bersagli.  Killer imitatori spuntarono da una costa all’altra. Il sospettato numero uno era ancora lì fuori.
Era giunto il momento di Graysmith. Quel momento avrebbe cambiato le loro vite per sempre.

Warner Bros. Pictures e Paramount Pictures presentano una produzione Phoenix Pictures di un film di David Fincher, “Zodiac”, con Jake Gyllenhaal, Mark Ruffalo, Robert Downey Jr., Anthony Edwards, Brian Cox, Elias Koteas, Donal Logue, John Carroll Lynch e Dermot Mulroney.  Diretto da David Fincher da una sceneggiatura di James Vanderbilt, basata sul libro di Robert Graysmith, i Produttori del film sono Mike Medavoy, Arnold W. Messer, Bradley J. Fischer, James Vanderbilt e Ceán Chaffin.  Il Produttore esecutivo è Louis Phillips.

IL FILM
A Caccia di Documenti

Era l’uomo nero per eccellenza.


“Se crescevi lì, in quel periodo, avevi questa paura infantile che in un certo senso autoalimentavi.  E se fosse sul nostro autobus?  E se si facesse vivo nel nostro quartiere?  Rendi le cose ancora più drammatiche quando sei bambino perché questo è quello che fanno i bambini.  Sono cresciuto a Marin e adesso conosco la collocazione geografica di dove hanno avuto luogo i delitti, ma quando sei alle elementari non ci pensi.  Pensi `Verrà nella nostra scuola’”.

Benvenuti nell’incubo di David Fincher in seconda elementare.


Come molti bambini cresciuti nella zona della Baia nei primi anni ‘70, il regista David Fincher, che aveva allora 7 anni, era impressionato dal mostro invisibile conosciuto solo come Zodiac.


 “Mi ricordo che da bambini parlavamo del fatto che l’assassino aveva telefonato alla trasmissione Dunbar Show.  Nel 1974 ci trasferimmo e mi ricordo che mi resi conto che in altri posti, altre persone sapevano di Zodiac”, ricorda Fincher.  Neanche nei suoi sogni più assurdi avrebbe immaginato che trent’anni dopo gli sarebbe stato chiesto di realizzare un film che lo avrebbe spinto a: Ripercorrere le tracce dell’assassino con molti degli agenti che diedero la caccia al più famoso serial killer della sua gioventù; Esaminare 10.000 pagine di documenti e prove; Intervistare le vittime che erano sopravvissute, i cari di coloro che non lo erano e i parenti di uno dei principali sospettati.  All’epoca, quel sospettato principale era un ex insegnante divenuto pedofilo, che era stato licenziato e messo in carcere per aver molestato bambini delle elementari.

Anche Fincher si sarebbe arreso al bisogno di sapere; un bisogno che alimentò l’ossessione di chiarire il mistero di un assassino in un giovane vignettista politico del San Francisco Chronicle.  Robert Graysmith avrebbe incanalato quell’ossessione in due libri, il bestseller Zodiac e il successivo Zodiac Unmasked, raccontando dettagliatamente ogni fatto e ogni sfumatura di ciò che non poteva essere dimostrato e che aveva tormentato coloro che erano più vicini alle indagini in quattro giurisdizioni, il suo beffardo e affascinante collega Paul Avery e lui stesso.

“Robert Graysmith sapeva di essere una figura ai margini di questa storia.  Voleva farne parte e fece in modo di farne parte”, dice Fincher.  “Lo faceva nel suo tempo libero perché non era un reporter.  E’ stato Robert a seguire il caso e dopo che tutti gli altri avevano più o meno mollato.  Tutto ciò che abbiamo inserito nel film, lo abbiamo tratto da quello che ci ha dato Robert.  Ma avevamo i rapporti di polizia e abbiamo confrontato tutto con la documentazione, le nostre interviste e le prove.  Anche facendo le nostre interviste, parlavamo con due persone. Spesso una confermava alcuni aspetti della storia e un’altra li negava.  Inoltre, era passato troppo tempo, i ricordi si indeboliscono e il modo diverso di raccontare gli accadimenti cambia la percezione.  Così ogni volta che c’era qualche dubbio tornavamo a consultare i rapporti di polizia.  L’altra cosa singolare della storia di Zodiac è che ci sono un sacco di persone che sono convinte che Robert abbia torto su alcune cose e che la loro versione o interpretazione sia giusta, e sono spuntate fuori tante leggende e devi tener conto di tutto questo quando hai a che fare con la storia di Zodiac.  Questo è il motivo per cui abbiamo scelto di raccontare la storia così come abbiamo fatto, attraverso gli occhi di Robert.  Il mio obiettivo era quello di rappresentare la verità di quei libri”.

In breve, raccontare “Zodiac” si è dimostrata un’impresa colossale.

“Quando inizi un adattamento, la sola cosa di cui puoi essere certo è che finirai col buttare via i 5/6 del materiale di riferimento per il semplice fatto che non c’è abbastanza spazio per infilarci dentro tutto”, spiega lo sceneggiatore- produttore James (Jamie) Vanderbilt.  “Aggiungi a ciò il fatto che il film è basato su due libri, oltre che su tonnellate di interviste.  La cosa che ha giocato a nostro vantaggio è che il film tratta di questi tizi che vengono risucchiati nel tunnel del caso dello Zodiac, soprattutto Graysmith, ma anche i detective e un reporter.  La vaghezza di informazioni ci ha favorito, perché c’era sempre un’altra chiacchierata da fare, una teoria da discutere, un sospetto da esaminare.  Penso che il film stesso sia uno dei più `densi di informazioni’ che abbia mai visto, e non arriva neanche a scalfire la superficie della mole di materiale che c’è là fuori”.

La differenza maggiore tra i libri e il film è lo stesso Graysmith, dice Vanderbilt.

“Robert non mette se stesso al centro dei suoi libri su Zodiac, ma è stato innanzi tutto il suo coinvolgimento ad affascinarmi – il vignettista nei panni del combattente contro il crimine”, dice Vanderbilt. “`Che succederebbe se Garry Trudeau si svegliasse una mattina e provasse a risolvere il caso di Son of Sam’ era il modo in cui presentavo il progetto” – l’idea per un adattamento cinematografico di Zodiac, il suo libro preferito alle superiori.  “Conoscere Robert nel corso di questo processo è stato davvero molto prezioso perché la sceneggiatura è cambiata mano a mano che siamo diventati amici; e molto raramente nel senso di farlo sembrare migliore.  Robert ci ha realmente invitato a entrare nella sua vita con tutti i suoi difetti, ed è così che alla fine lo abbiamo rappresentato sullo schermo.  La cosa fantastica di Robert come artista è che riconosce il valore che c’è in questo, capisce il processo creativo e cosa rende buona una storia“.

Jake Gyllenhaal dice di essere stato attratto dalla storia grazie alla immediatezza del dramma che emerge da una sceneggiatura letta tutta d’un fiato, ricevuta da David Fincher..  E poi si è sentito completamente coinvolto dalla sua verosimiglianza.  “La prima volta che ho letto la sceneggiatura, gli omicidi, in particolare, erano spaventosi” dice.  “Ricordo che sfogliavo le pagine e pensavo ‘Questo è vero, è successo veramente.  Ho desiderato immediatamente farlo.

“All’inizio della storia, Robert Graysmith ruota ai margini del caso.  E’ un vignettista, un tirocinante, al San Francisco Chronicle.  Gli capita di essere presente nella stanza quando al giornale arrivano dal killer dello Zodiaco un messaggio cifrato e una lettera che chiede di stamparlo.  Sta consegnando copie di varie vignette.  Ma nessuno sa che è una specie di fanatico di enigmi e soluzione di messaggi cifrati.  Diventa molto interessato al caso e poi, anni dopo, quando il caso resta irrisolto, se ne incarica con la scusa di scrivere un libro sulla vicenda, per provare a risolverlo per conto proprio.


“Credo che la cosa più interessante di questa storia sia che quando succede una cosa del genere si sviluppa un’isteria di massa.  E poi viene affidata agli esperti.  E qualche volta gli esperti non hanno la stessa passione che avrebbe una persona qualunque come Robert Graysmith.  Hanno anche a che fare con un sacco di burocrazia, tutte le giurisdizioni.  Robert, una sorta di normale uomo della strada, non deve ottenere un mandato o un permesso per questo o per quello.  Può semplicemente basarsi sul puro istinto e, nel caso di Robert, sulla pura ossessione.  Penso che sia affascinante perché facciamo sempre meno affidamento su noi stessi.  Ci affidiamo alle opinioni degli esperti, e molto spesso loro sono condizionati da tante altre questioni politiche e questioni relative al loro lavoro e a dove vogliono arrivare.  Una persona ordinaria come Robert, lavora per conto suo, i fatti nudi e crudi appaiono molto più chiaramente.  Per me è rassicurante sapere che esiste questo genere di uomo ordinario, che è riuscito semplicemente a riaprire un caso che la gente riteneva impossibile da risolvere”.
Come si è preparato l’attore per il ruolo del coraggioso vignettista?  Il metodo di Gyllenhaal è stato ponderato e scientifico.  “Robert Graysmith è un animale interessante, direi.  Quando l’ho incontrato per la prima volta gli avevo detto che lo avrei registrato perché volevo studiare la sua gestualità e vedere semplicemente come si comportava da un punto di vista fisico.  In verità ero molto nervoso.  Pensavo tra me e me ‘Chissà che tipo di personalità deve avere questo tipo per farsi coinvolgere da queste cose?’  E ho pensato ‘Incontrerò questo tizio e sarà come una specie di strano confronto oscuro.  In quale mondo dovrò calarmi con lui per potergli tirar fuori un po’ di verità?’  E quando entra nella stanza, si tratta invece di un uomo dolce, modesto, sempre premuroso, in un certo senso innocente.
“E tutto quello che ti dicono alla scuola di recitazione, tipo ‘dovresti sempre recitare il contrario’.  Lui è esattamente così.  E’ il contrario di tutto quello che immaginavi che fosse una persona ossessionata da un caso come questo.  Ma poi, man mano che trascorri del tempo con lui, ti rendi conto che, se vuole sapere qualcosa da te e tu non hai risposto la prima volta perché si tratta di qualcosa di troppo intimo o di un po’ troppo personale, allora lui la pone in questo modo strano, sincopato, così che alla fine rispondi e senza neanche accorgerti che lo stai facendo.  E’ molto intelligente e anche, allo stesso tempo, piuttosto scaltro, quando vuole ottenere informazioni.  Ma, come essere umano, è un tipo gentile.  E’ una cosa davvero interessante”.

“Ho osservato Jake interpretare il mo personaggio in diverse occasioni”, osserva Graysmith.  Non era una mia imitazione ma un’interpretazione di me.  Penso che abbia colto perfettamente il mio entusiasmo e la mia emotività, il mio retaggio del Sud, la mia educata deferenza e le mie eccentricità.  Avevamo già lo stesso colore di capelli”.

Per quanto riguarda il catturare l’atmosfera di un’epoca, qualcosa che fosse più della semplice riproduzione di un’esperienza narrativa, dice che lui e Vanderbilt erano “sulla stessa lunghezza d’onda.  A rischio di diventare troppo `meta’,” Vanderbilt aggiunge “Nel film c’era per me qualcosa di molto stimolante riguardo al potere delle parole – lo scrittore che scrive dello scrittore che scriveva dell’assassino che è diventato famoso perché era un grande scrittore di lettere.  Perché quello è il vero motivo per cui si parla ancora oggi di Zodiac, che scriveva lettere dannatamente spaventose e non ai poliziotti ma ad altri scrittori.  Gente della stampa che diceva “Oh, merda, questa è roba forte.  Dovremmo pubblicarla”.  E lo facevano, e la gente leggeva quelle lettere, e stiamo ancora qui a parlarne decenni dopo.  Potere della parola scritta”.

Graysmith ha scritto i suoi “diari in prima persona” (Zodiac e Zodiac Unmasked) perché voleva coinvolgere il pubblico nelle indagini sull’assassino.  Quando cominciò, c’erano 2.500 sospetti da esaminare “e un muro di silenzio da abbattere” ricorda. “All’epoca la polizia non rendeva noto l’andamento delle indagini.  Quello di Zodiac era un caso importantissimo e l’uomo che lo avesse risolto sarebbe diventato il numero uno, perciò tenevano segrete tutte le informazioni.  In genere non mostravano i rapporti e quindi non potevo vederli e se mi avvicinavo abbastanza alla verità mentre parlavamo, loro verificavano una o due cose. Non mi era neanche permesso tenere carta e penna perciò dovevo affidare alla memoria numeri di serie e date. Ci volevano poi sessioni di lavoro piuttosto lunghe e concitate per scrivere tutto quello che riuscivo a ricordare”. Dopo 10 anni, 13 bozze e la riduzione di una montagna di ricerche al suo volume di 351 pagine, “Direi che il mio più grande contributo, mentre scoprivo nuove piste, facevo interviste e rintracciavo testimoni e sospetti scomparsi, era quello di recarmi presso ogni dipartimento di polizia, mettere insieme tutti i fatti e renderli noti così che Zodiac potesse essere catturato”.  Questa è sempre stata la sua più grande speranza, dice oggi.  Quando riflette su quel percorso travagliato, “è un miracolo che qualcuno di noi sia sopravvissuto a Zodiac.  La lunga caccia, il fascino irresistibile del caso, il suo mistero, la tragedia e la perdita, matrimoni falliti, carriere distrutte, la salute minata di un brillante reporter; è stato un lavoro frustrante dato che la polizia veniva sconfitta ogni volta”.

Gyllenhaal riconosce a Robert Downey Jr. di aver infuso una speciale energia sul set che ha ispirato gli attori nel dar vita alla storia.  “Robert Downey Jr. è straordinario.  Ciò che ha fatto, e ciò che fa sempre, è portare una presenza, una specie di forza della natura’.  Il suo Paul Avery è una specie di buffone di corte nel senso che danza attorno alle cose e che ha senso dell’umorismo, quasi una presa di distanza dalla situazione, ma con grande senso dell’umorismo.  Un po’ come Campanellino in Peter Pan.  Semplicemente getta luce su tutti mentre vola da una parte all’altra”, dice Gyllenhaal.

Fincher si ritiene “molto fortunato” ad avere questo cast. “Ho trovato le persone con le quali volevo lavorare. E sono stato molto fortunato ad avere attorno a me molti di quelli che hanno realmente vissuto quelle vicende. Penso che abbiamo provato a dare alle persone il rispetto loro dovuto. Ma non si è mai trattato di duplicarli con esattezza, i loro capelli, ecc.”  Esempio: “Robert Downey Jr., che interpreta Paul Avery, è il solo ad interpretare qualcuno che non è più in vita. Ma penso che ha un tale entusiasmo e, dato che è riuscito così bene a capire i demoni interiori di Paul, è stato perfetto nel ruolo”.

Dei quattro personaggi, era Toschi quello che conosceva Avery da più tempo. “Incontrai Paul Avery nel 1960 quando avevo 28 anni. Ero all’Ufficio Investigativo (per il Dipartimento di polizia di San Francisco) e volevo diventare detective”, racconta Toschi.  “Ne abbiamo passate tante insieme. Alla fine Paul era cocainomane ed attaccato ad una macchina.  Aveva davvero una brutta cera. Mi chiamò prima di morire. Voleva scrivere un libro, un piccolo tascabile prima di morire da lasciare ai suoi nipoti.  Mi disse `Dave possiamo guadagnare 25.000 dollari ciascuno, in un batter d’occhio!’ Mi dispiaceva per lui, mi dispiaceva molto.  Ma gli dissi, Paul, mi sono impegnato con Robert Graysmith.  Mi ricordo quando Robert venne per la prima volta da me e mi disse `Sei il solo ad avere tutte le informazioni, il solo con il quale posso parlare.  Incontrai Robert Graysmith nel 1977 quando mi disse di voler scrivere.  Credeva davvero che questo caso potesse essere risolto.  Voleva provarci sul serio.  Da allora siamo rimasti buoni amici”.
Toschi dice che Fincher era curioso di sapere perché avesse parlato con Graysmith.  Non venivano più effettuate indagini sul caso e Graysmith non era un reporter. “Fu per la sua sincerità e per la sua onestà” dice. “In un paio di minuti capii che era fatto così.  Un vignettista politico. Gli credetti”.

Da parte sua, Mark Ruffalo è rimasto molto colpito da Toschi e da come è stato descritto da Fincher nella sceneggiatura.  “Non amo questo genere; normalmente è piuttosto violento” dice.  “Ma David aveva scritto questa sceneggiatura che, quando l’ho letta, mi ha mostrato che il personaggio che avrei interpretato era stato delineato in modo sfumato, meraviglioso.  Poi ho fatto un viaggio per incontrare il tizio, e a quel punto mi sono sentito veramente fortunato di fare il film.  Dopo tutto, lui è il modello per gli attori che vogliono interpretare un detective, e io vesto i panni proprio della persona interpretando la quale alcuni attori hanno costruito la loro carriera.

“E Robert Downey Jr. è incredibile.  Mi è sempre piaciuto e penso che lui sia tanto vicino alla genialità quanto è possibile esserlo senza cadere nel baratro.  Per me lavorare con lui è stato molto stimolante, spaventoso e divertente.  C’è un elemento di pericolo.  Un pericolo né fisico né violento – è la sua spontaneità”.

Sono stati Vanderbilt e il produttore della Phoenix Pictures, Bradley (Brad) J. Fischer, ad acquisire i diritti del libro di Graysmith quando questi sono tornati finalmente disponibili dopo essere rimasti inutilizzati presso un altro studio per quasi dieci anni.  Avevano in mente un solo regista.
“Sentivo che David Fincher sarebbe stato in grado di raccontare la storia in modo fedele a ciò che era successo e cogliere le ragioni psicologiche delle persone che vissero quel periodo. Ovviamente aveva già fatto un film su un serial killer, ma questo oltrepassava il genere” dice Fischer, “C’era una cosa in questi personaggi che esiste in ciascuno di noi: la capacità di farti prendere così completamente da qualcosa che, giorno dopo giorno, notte dopo notte, anno dopo anno, non puoi più disfartene.  Fincher riesce a esplicitare cinematograficamente alcuni aspetti del comportamento e delle emozioni umane tanto da rendere i personaggi e il mondo in cui vivono incredibilmente autentici.  Riesce a dare allo spettatore la sensazione di star guardando se stesso sullo schermo, risucchiato nel tunnel senza rendersene conto.  Il DNA di questa storia aveva molto a che vedere con questo, con i diversi livelli di comportamento deviato – sia che si parli di un serial killer o di uomini le cui vite vengono prosciugate nella caccia a qualcosa che rimarrà probabilmente fuori dalla loro portata per sempre.  In questo c’è qualcosa di ammirevole e allo stesso tempo triste, ma più di questo, si tratta del bisogno umano più profondo, quello di voler sapere ciò che è impossibile sapere.  E’ una pulsione che esiste in tutti noi, ed ha il potenziale per essere una forza incredibilmente distruttrice.  Sapevo che era una cosa che Fincher ci avrebbe potuto aiutare ad esplorare come nessun altro regista.
“Fincher sapeva che la storia doveva essere resa più semplice, più chiara” continua il produttore, spiegando.  “Fincher sapeva che il materiale con il quale avevamo a che fare, quasi tutto ciò che era disponibile sulla storia delle indagini su Zodiac, era tutto distorto da un gigantesco gioco del telefono senza fili, filtrato attraverso la peggiore lente che si possa immaginare: la stampa.

“Il caso aveva di per sé assunto proporzioni mitiche nel corso degli anni, ed era compito nostro riportare le cose alla realtà; tracciare una linea definita tra la finzione e i fatti e smitizzare ciò che era in qualche modo cresciuto così lontano dalle sue radici nella realtà.  Bisogna tener presente che sono stati i media a trasformare Zodiac in questo enigma onnipotente – Cioè, lui scrive una lettera e dice, ‘Questo è Zodiac che parla’, e poi i giornali cominciano a chiamarlo ‘L’Assassino Cifrato!’  E’ come vedere questa gigantesca e terrificante ombra che si muove sul muro, e poi ti rendi conto che all’origine dell’ombra c’è solo un uomo che ha goffamente sparato a cinque persone e ne ha accoltellate altre due; e sempre cogliendoli di sorpresa.  Non è “Cattivik, genio del male”, come ci piaceva chiamarlo; è una persona triste, patetica e molto malata che si è trovata a un pelo dall’essere catturata.  Il resto era solo nella testa del pubblico, pronto e in attesa, per le più ardite immaginazioni, ad assumere la forma del più potente dei demoni“

E così, dice Fischer, “il percorso è stato lungo e difficile, ma era importante se volevamo raccontare la storia vera.  Quindi era assolutamente proibito basarsi su qualsiasi fonte di seconda o terza mano.  I rapporti di polizia diventarono la norma.  Quelli e, naturalmente, coloro che c’erano.  In verità è stato piuttosto semplice: Troviamo tutti quelli che è possibile trovare che erano materialmente coinvolti nelle indagini, sediamoci di fronte a loro, guardiamoli negli occhi, facciamo loro domande dirette e a volte difficili, e poi sentiamo cosa hanno da dire.  Così abbiamo parlato con Bryan Hartnell; con Mike Mageau, che adesso è un senzatetto e non si è mai veramente ripreso da quando gli spararono nel 1969; con Dave Toschi; Bill Armstrong; Ken Narlow; George Bawart.  Abbiamo rimesso insieme Don Cheney e Sandy Panzarella nella stessa stanza per la prima volta da quando furono interrogati dalla polizia negli anni ‘70 e abbiamo chiesto loro di raccontarci ogni dettaglio della loro storia.  Abbiamo fatto del nostro meglio per fare le cose nel modo giusto”.
Il produttore Mike Medavoy, co-fondatore e amministratore delegato della Phoenix Pictures, dice che quello che era interessante del materiale “non è tanto che tratti di un serial killer, che è un film di per sé, ma che tratta delle persone che hanno dato la caccia al serial killer.  E’ ciò che succede quando cominci ad essere così ossessionato da qualcosa da perdere di vista l’obbiettivo.  Sei destinato a perderti e sei destinato a distruggere tutto lungo il cammino … ed è successo a ciascuno di loro.  Graysmith ne è uscito, ma non è più sposato.  Basta guardare tutto quello che è capitato ai personaggi principali.  Per me, questo è l’aspetto affascinante del film.


“Anche loro, in effetti, si sono persi nell’inseguire la storia”, aggiunge Medavoy.  “David e Brad e Jamie” – il trio che svolgeva il lavoro di investigazione – “erano maniacali nel loro perfezionismo.  Pensavamo che Brad sarebbe diventato un poliziotto lasciando lo show business (non proprio)!”


Il produttore Arnold W. Messer, partner di Medavoy e presidente della Phoenix, dice che per quanto ne sappia “questa è probabilmente la sceneggiatura  per la quale siano state fatte le ricerche più vaste, la rappresentazione più meticolosamente accurata di fatti realmente accaduti in relazione a un film. Faccio il produttore da trent’anni e non sono mai stato coinvolto in un film che fosse così vicino alla realtà e avesse dietro una tale quantità di ricerche e di energie spese. Ciascuna delle persone ancora vive rappresentate nel film è stata intervistata. Ciascuna delle persone che vi hanno contribuito in un modo o nell’altro …i ragazzi hanno esaminato i libri, gli archivi, le 10.000 pagine di trascrizioni. E’ stato davvero impressionante il lavoro che hanno fatto per avere la certezza di essere coerenti con i fatti”.
Le Conversazioni

I realizzatori del film hanno lavorato a stretto contatto con Bryan Hartnell e con gli agenti che seguirono il caso per capire cosa successe al Lago Berryessa il 27 settembre 1969.


Lo sceriffo di Napa, il Detective Ken Narlow, non era uno degli agenti in servizio sul posto quel giorno – Lo erano gli agenti di pattuglia John Robertson e David Collins.  Ma Narlow, all’epoca un sergente, in quel periodo supervisionava le indagini sull’assassino.  Oggi, in pensione, è ancora un consulente del Dipartimento dello sceriffo di Napa sul caso di Zodiac, continuando ancora oggi a ricevere indizi – “Credo che non me ne libererò mai”, dice.

“Ero su al Berryessa mentre giravano la scena dell’accoltellamento e mentre facevano la scena del messaggio scritto a mano (da Zodiac) sull’automobile”, racconta. “Ricordo che erano le sei di un sabato pomeriggio” – l’ora dell’aggressione.  “Mi ha sconvolto guardare.  Usò il coltello su quei ragazzi anziché armi da fuoco.  A mio modesto parere colpì Bryan Hartnell con metà circa dei colpi inferti a Cecilia e credo che ciò che salvò la vita di Bryan è che Cecilia cominciò ad urlare e lo distrasse.  Lui la colpì 10 volte, 5 davanti e 5 nella schiena.  Mi sono venute le lacrime agli occhi quando li ho visti fare quella ricostruzione della scena.  Sono un tipo piuttosto duro e non ho mai immaginato nei miei incubi peggiori che mi avrebbe fatto quell’effetto. Voglio dire, dopo 37 anni.  Stavo lassù a osservare le riprese e continuavo a pensare che questo è quello che hanno dovuto passare quei ragazzi.  L’ho presa un po’ sul personale, credo. Avremmo dovuto catturare quel tipo”.
Fu Collins, ora in pensione, l’ultima persona a parlare con Cecilia prima che lei morisse.  “La mia parte non appare nel film ma sono stato intervistato per il DVD perciò ho visto il film.  E’ stato spaventoso ed io ero inchiodato allo schermo.  Mi ha inquietato molto perché era così vicino alla realtà.  E’ stato molto difficile per me guardare.  Durante il tempo che trascorsi con Cecilia quel giorno lei continuava a dire `Sto congelando’. Stava per avere uno shock così le misi addosso il mio cappotto e lei lo tenne fino a quando non arrivò l’ambulanza.  Piangeva, ferita così gravemente.  Continuava a dire `Mi fa male dappertutto.  Dammi qualcosa per il dolore’.  Ma io non avevo niente”.
Zodiac aveva accoltellato Bryan fino a quando il suo corpo non si era afflosciato, poi aveva cominciato a pugnalare Cecilia fino a quando lei non aveva fatto finta di essere morta.  Allora si era fermato e se ne era andato, disse Cecilia a Collins.  “Giacevano sulla coperta legati.  C’era un pescatore nel lago da quelle parti.  Cominciarono ad urlare chiedendo aiuto.  All’inizio il pescatore non ci fece molto caso.  Poi si preoccupò che qualcuno stesse cercando di attirarlo per aggredirlo.  Così attese per circa 10 minuti e poi si rese conto che qualcuno era nei guai.  Loro urlavano dicendogli che erano stati accoltellati e quindi per favore di avvicinarsi e di aiutarli.  Lui disse loro che sarebbe andato in cerca di aiuto.  Loro non volevano che se ne andasse.  Ma lui si recò dai proprietari di un albergo che si trovava da quelle parti, chiamato Rancho Monticello Resort.  Dopo che se ne andò, loro rimasero semplicemente sdraiati sulla coperta, tutti legati.  Non pensavano che sarebbe tornato indietro e la loro unica speranza era provare ad andarsene.  Cecilia mi raccontò che si slegarono a vicenda ma è stato solo alla proiezione che sono riuscito finalmente a parlare con Bryan e a conoscere la risposta alla domanda che mi ero posto per tutti questi anni – Come si erano slegati l’un l’altro, avendo le mani e i piedi legati così strettamente dietro la schiena?  Erano talmente deboli trovandosi in quella posizione, avendo perso sangue ed essendo terrorizzati.  Bryan mi ha detto che si misero schiena contro schiena sulla coperta e lei riuscì a sciogliere i nodi.  Lui provò a trascinarsi per chiedere aiuto ma quando arrivammo si era allontanato da lei meno di una decina di metri prima di collassare”.
Quando Collins e Robertson arrivarono, il proprietario dell’albergo, un ranger del parco, il pescatore e suo figlio erano sul posto in attesa che arrivassero gli agenti e l’ambulanza.  Ci vollero per gli agenti di pattuglia 30 minuti per arrivare sul posto a causa del traffico sulle tortuose strade di montagna; per l’ambulanza ci vollero altri 20 minuti.  Dal momento dell’aggressione al soccorso, le vittime aspettarono un’ora e mezza. Cecilia morì nel viaggio verso l’ospedale.

“Non riuscii a parlare con Bryan quel giorno. Cecilia non voleva che la lasciassi nemmeno per un momento”, dice Collins.  “La guardavi e pensavi che non avrebbe potuto far male a una mosca.  Era una giovane donna carina e fragile. … Lui non prese nulla. Voleva solo uccidere”.
Sebbene fosse l’unica della coppia ad aver visto il volto di Zodiac quel giorno, prima che lui si mettesse il cappuccio, Cecilia disse a Collins di non averlo mai visto prima.  “Credo personalmente che il sospettato non sia mai stato identificato”, dice.  “Se è ancora vivo, è ancora là fuori”.

Nonostante tutti i dettagli e tutte le prove accumulate negli anni, una cosa è chiara in modo sbalorditivo, dice Fischer.  “La memoria è soggettiva per sua natura, e mentre il passare del tempo raramente serve a chiarire eventi traumatici, il punto di vista di coloro che erano lì è inestimabile”, dice.  “In un caso per esempio un rapporto di polizia ha contraddetto la memoria di un agente di Vallejo che era assolutamente sicuro che Mike Mageau avesse descritto l’arma di Zodiac come rumorosa, non con il silenziatore.  Quando ho riletto all’agente ora in pensione il suo stesso rapporto, nel quale descriveva ciò che era stato detto da Mageau, `aveva sentito alcuni suoni soffocati, che sembravano quelli di una pistola con un silenziatore’, l’agente ha detto di ricordare diversamente, ma ha ammesso che i fatti erano corretti.  Mageau, da parte sua, ricordava piuttosto chiaramente che il suono era soffocato.  Infatti, fu solo dopo che il secondo o il terzo proiettile lo avevano colpito che si rese conto che erano stati sparati.  Quando avvertì un dolore improvviso al collo per il primo colpo, mi disse, pensò che l’uomo l’avesse colpito con una torcia elettrica”.  Fischer ha utilizzato un detective privato per rintracciare Mageau.  Era in prigione per vagabondaggio e Fischer lo ha intervistato da un videotelefono della prigione.  “E’ stato affascinante avere una conversazione direttamente con la persona che si trovava lì”, che si trovò faccia a faccia con il killer dello Zodiaco, racconta Fischer. Mageau e Hartnell – i soli sopravvissuti – avrebbero trascorso le loro vite attraversando il mondo della legalità, con esperienze agli antipodi.


George Bawart, ora in pensione, è stato contattato dal Dipartimento di polizia di Vallejo che gli ha chiesto di collaborare con i realizzatori del film.  “La ragione per cui il Dipartimento di polizia di Vallejo collabora con loro al 100 per cento è che sperano che il film esca e si faccia avanti qualcuno con qualcosa di molto specifico in modo che possiamo risolvere questo caso una volta per tutte”.
Il 4 luglio 1969 Bawart era un sergente in servizio.  Il suo capo Jack Mulanax, ora deceduto, era l’investigatore capo incaricato del caso.  Bawart avrebbe supervisionato le indagini su Zodiac anni dopo.  Quando Ferrin e Mageau vennero assaliti, dice Bawart “Non si trattò di un’indagine su un serial killer all’epoca.  Era l’assassinio di una giovane coppia che si trovava su un vialetto per innamorati e venne trattato come qualsiasi altro omicidio.  Avrebbe potuto essere un fidanzato geloso. Tutto cambiò quando avvennero gli omicidi al Lago Berryessa.  Fu subito dopo che le lettere cominciarono ad arrivare.  Quando tutta la pubblicità cominciò, quello è il momento in cui tutti si preoccuparono di avere a che fare con un serial killer”.  Lui non era uno degli agenti in servizio in quell’occasione e non venne coinvolto nel caso fino al 1971, quando cominciò a fare indagini su Arthur Leigh Allen come primo sospettato.  Sarebbe stato Bawart ad intervistare Mageau 25 anni dopo in un aeroporto, dopo che il libro di Graysmith venne pubblicato.  “Tutti fecero un gran chiasso sull’identificazione da parte di Mageau di Leigh Allen come Zodiac”, dice.  “Quando lo incontrai all’aeroporto andò così `Qui c’è una serie di fotografie’, e questo è tutto.  Lui lo indicò.  Gli chiesi come potesse essere così sicuro e lui disse: `Lo so.  Mi ha guardato e mi ha sparato.  Ne sono certo’.”  Nonostante la testimonianza oculare di Mageau, Bawart ritiene che un avvocato della difesa farebbe a pezzi la testimonianza di Mageau visto tutto il tempo trascorso.


“Per me la prova migliore è quello che trovammo a casa di Leigh Allen”, dice Bawart.  “Trovammo delle bombe, molte delle cose di cui parlava Zodiac nelle sue lettere.  Prima che ottenessi il mandato di perquisizione mi recai a Napa e parlai con Ken Narlow.  Era nei giorni dell’anniversario di uno degli omicidi di Zodiac.  I media avevano intuito quello che stavamo per fare e stampavano un mucchio di storie.  Era positivo e negativo allo stesso tempo.  La cosa buona che ne derivò fu che una donna che aveva letto quelle cose, notò il nome di Robert Emmett the Hippie e disse, `Mio dio, conosco quel tipo’.  Fino al 1992 nessuno sapeva chi fosse Robert Emmett the Hippie.  Si trattava di Robert Emmett Rodifer, un omosessuale che gestiva una squadra di nuoto.  Arthur Leigh Allen era un tuffatore di quella squadra.  Era timido e tranquillo mentre Rodifer era estroverso.  Così volai in Germania per intervistare (Rodifer).  Disse di ricordare Leigh Allen.  `Era quel tipo che mi odiava’, disse.  E’ stato quello che mi ha detto a farmi ritenere che Leigh Allen fosse Zodiac. Come lo descrisse e come reagì a lui”.
EBEORIETEMETHHPITI


”Come vignettista sviluppi un grosso senso della giustizia, un bisogno di cambiare le cose, e in quanto pittore e illustratore ho lavorato sempre con i simboli… All’epoca, nessun assassino dopo Jack lo Squartatore aveva più scritto alla stampa e provocato la polizia con indizi sulla propria identità. La stranezza delle lettere mi irretì”.






      ‑ Robert Graysmith autore, Zodiac

Simboli greci. Codice Morse. Simboli meteorologici. Caratteri alfabetici. Segnaletica navale. Simboli astrologici.  Erano tra le cose mescolate nello spaventoso messaggio cifrato scarabocchiato a mano con un pennarello blu, che apparve per la prima volta nelle lettere ai direttori del San Francisco Chronicle, del San Francisco Examiner e del The Vallejo Times-Herald il 1° agosto 1969:
“Voglio che stampiate questo messaggio cifrato nella prima pagina del vostro giornale. In questo messaggio cifrato si trova la mia identità. Se non pubblicherete questo messaggio cifrato entro il pomeriggio di ven. 1° agosto 69, continuerò nella mia furia omicida ven. notte. Mi aggirerò per tutto il weekend uccidendo persone sole nella notte …”
Le lettere sarebbero andate avanti per decenni, piene dei repellenti dettagli di delitti conosciuti solo dalle forze dell’ordine, di prove materiali – un brandello della camicia insanguinata di una vittima e piani dettagliati di attentati esplosivi e di cecchinaggio per una strage di bambini pianificata su grande scala.

Decifratori di codici della CIA, dell’FBI, della National Security Agency e del Naval Intelligence erano in difficoltà.  Nessuno riuscì a decodificare i messaggi cifrati dell’assassino.


Fino a quando un insegnante della North Salinas High School, Donald Gene Harden non decise di far rivivere una sua passione di quando era ragazzo e risolvere ciò che gli esperti non erano riusciti a risolvere – il movente dell’assassino e la sua probabile identità o l’identità di qualcuno a lui legato.

“Ciò che successe fu che, dopo che apparve la storia, la mia ex-moglie provava a risolverlo, ma non sapeva cosa diavolo stesse facendo”, ricorda Harden, oggi settantottenne, risposato e residente a Fountain Hills, in Arizona.  “Dovetti occuparmene per impedirle di farlo, perché mi stava facendo diventare pazzo guardarla provare.  Non voleva mollare.  Lui aveva utilizzato tutti quei segni.  Ci lavorai per tre giorni.  Non mi occupavo molto della decifrazione di codici all’epoca.  L’avevo fatto un po’ nei Boy Scout.  Avevo letto delle cose e mi ci ero dilettato un po’ quando ero ragazzo.  Chiamai il giornale e dissi loro che lo avevo risolto e loro mi risposero soltanto, `Certo. Come no. Mandacelo per posta’.”  E così fece.
Dopo che la decrittazione degli Harden venne pubblicata, loro divennero delle celebrità da un giorno all’altro, una cosa che non si sarebbero mai aspettati.  Poi ricevettero una telefonata dall’FBI.  Avevano ragione.  “Non so cosa la mia ex-moglie disse loro.  Non ero lì.  Tutto ciò che so è che non avemmo mai più loro notizie” aggiunge.  “Non ci eravamo resi conto della reazione dei media che sarebbe seguita. Venni intervistato da America’s Most Wanted per circa mezzo secondo.  Ma la mia ex-moglie era diventata così paranoica che, ogni volta che un reporter si avvicinava, cominciava a preoccuparsi che il killer ci avrebbe trovati.  Dovetti comprare una pistola e metterla sotto il letto.  Non avevo mai avuto una pistola prima e non l’ho mai usata.  La comprai solo per tranquillizzarla.  Me ne liberai pochi anni dopo”.
I suoi studenti erano ammirati dalla prodezza del loro insegnante e spaventati come tutti i ragazzi nella zona della Baia dall’assassino dei messaggi cifrati.  “Quando venne pubblicato, i ragazzi della scuola non smettevano di parlarne.  Così un giorno li feci sedere e raccontai loro tutto, di come avevo fatto e finì lì”, ricorda Harden.  “Lo feci per calmarli e dopo di ciò nessuno ne parlò più“.

Innanzi tutto dovette parlare loro del sistema di code breaking, un termine gergale che indica la decrittazione o la decodificazione di un cifrario, che è un sistema con il quale si mascherano le informazioni per rendere qualcosa incomprensibile a chi non ha una specifica conoscenza.  Gli elementi di un cifrario sono semplici lettere dell’alfabeto, caratteri o simboli sostitutivi che possono stare da soli o essere usati in gruppo in un messaggio cifrato.  Sebbene il termine codice venga usato come sinonimo di messaggio cifrato, i codici sono abitualmente parole o frasi trasformate usate in genere per abbreviare un messaggio.


Nel libro di Graysmith Zodiac, Harden spiegava come ha decodificato la missiva cifrata dell’assassino.  Innanzi tutto verificò la frequenza di certe lettere.  “Sapeva che E è la lettera più comune nella lingua inglese seguita da T, A, O, N, I, R ed S.  Le doppie più comuni sono L, E ed S”, ha scritto Graysmith.  Le lettere che si presentano insieme con maggiore frequenza sono TH, HE e AN. Più della metà delle parole cominciano con T, A, O, S o W e le combinazioni di tre lettere più comuni sono THE, ING, CON ed ENT.

Harden decise che il killer stava utilizzando cifrari che sono simboli o figure, non lettere.  Dato che l’assassino aveva usato una molteplicità di simboli, una sostituzione di uno per ciascuna lettera non era possibile.  Harden dovette far ricorso alla creatività, cercando di individuare il metodo dell’assassino di ripetere i simboli e riducendo il numero di variabili.  Poi ebbe un’illuminazione – la lettera che viene raddoppiata più comunemente in inglese è la L.  Così cercò gruppi di quattro lettere nel crittogramma del killer che potevano collegarsi alla parola “kill”.

“Gli analisti di crittogrammi in tempo di guerra, ad esempio, studiano ogni messaggio cifrato recuperato alla ricerca di simboli che possano indicare la parola attacco”, osservò Graysmith.  Con questo pensiero in mente, gli Harden usarono “killing” due volte e “killed” e “thrilling” una volta ciascuna.  Altre parole con la doppia L erano “will’’, usata quattro volte, e “collecting” una volta.  Poi individuarono le trappole poste dal killer – aveva usato il simbolo Q al contrario 15 volte per indurre i decifratori a ritenere che fosse una E, la lettera più comunemente utilizzata. Per la E l’assassino utilizzò 7 diversi simboli.  Due diversi simboli furono usati per la A e la S in modo intercambiabile. Non solo l’ortografia dell’assassino era poco corretta ma in alcuni casi c’erano errori negli stessi cifrari. Quindi:
“MI PIACE UCCIDERE LA GENTE PERCHE’ E’ COSI’ DIVERTENTE E’ PIU’ DIVERTENTE CHE UCCIDERE SELVAGGINA NELLA FORRESTA PERCHE’ L’UOMO E’ IL PIU’ PERICOLOEO DI TUTTI UCCIDERE QUALCOSA MI PROCURA L’ESPERIENZA PIU’ ECCITANTE E’ PERSINO MEGLIO DI SCOPARSI UNA RAGAZZA LA PARTE MIGLIORE DI QUESTO E’ CHEE QUANDO MUOIO RINASCERO’ IN PARADISSO E QUELLIO UCCISO DIVENTERANNO MIEI SCHIAVI NON TI DARO’ IL MIO NOME PERCHE’ CERCHERAI DI RALENTARE O AERMARE LA MIA RACCOLTD DI SCHIAVI PER L’AL DI LA’.


EBEORIETEMETHHPITI”


Poiché l’assassino aveva detto nel crittogramma che non avrebbe fornito il suo nome, gli Harden pensarono che l’anagramma fosse ROBERT EMMET THE HIPPIE. Fu solo nell’agosto 1992, 23 anni dopo che gli Harden avevano decifrato il nome, che la polizia seppe che il sospettato chiave Arthur Leigh Allen era un rivale geloso di un suo compagno di liceo nella stessa squadra di nuoto, Robert Emmett Rodifer che era diventato un hippy all’università e poi si era trasferito in Germania.

“Neanche su questo la gente può dirsi d’accordo”, dice David Fincher.  “Neanche dopo 35 anni, e tutti gli esperti, c’è una verità assoluta.  Ci sono alcune discussioni sulla decifrazione dei codici compreso Robert Emmett the Hippie, che Robert (Graysmith) è convinto fosse accurata”.

Fincher ha ragione, dice Graysmith.  Lui ritiene che Emmett fosse l’indizio, un legame con l’identità dell’assassino.

“Nel 1969 una coppia di decifratori dilettanti, gli Harden, svelarono il crittogramma di 312 simboli che ci diede il movente di Zodiac”, aggiunge Graysmith.  “Fecero ciò che la NCIS, l’FBI e la NSA non erano riusciti a fare”.

Utilizzando la traduzione degli Harden fu Graysmith a collegare i metodi utilizzati dal cattivo nel film della RKO del 1932 “The most dangerous game - La pericolosa partita” all’obiettivo codificato dal killer:  Cacciare la selvaggina più pericolosa. L’uomo.

Fu dopo che gli Harden decifrarono il codice nella sua prima lettera che l’assassino cominciò a chiamare se stesso Zodiac nelle lettere successive.  Alcuni dei simboli causarono perplessità. Graysmith rastrellò libri su codici e cifrari e apprese che il killer utilizzava alcune immagini alfabetiche cifrate del XIII secolo note come Alfabeto dello Zodiaco.  Si sarebbe anche reso conto che tutti i libri sui codici erano stati rubati o erano spariti dalle biblioteche della zona, comprese le biblioteche del San Francisco Presidio, della Treasure Island Naval Base e dell’Oakland Army Terminal.

Per quanto riguarda gli Harden, un lavoro di decrittazione fu abbastanza. I loro giorni di decifratori di codici erano finiti.


“Certamente uno degli aspetti più tormentosi del caso riguarda le lettere in codice non ancora decifrate che ci spedì Zodiac”, osserva Graysmith.  “Ho ancora la speranza che qualcuno, vedendo il film o leggendo i libri, riesca a decifrare i due crittogrammi e la mappa che Zodiac dice ci svelerebbero il suo nome e il luogo in cui si trova”.
Reperto 1 – 20 agosto 1970 lettera: il mio nome è…
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Gli Elementi del Mascheramento

La grafia e un’impronta parziale insanguinata sulla scena del delitto l’11 ottobre 1969, quando venne ucciso con un’arma da fuoco il tassista di San Francisco Paul Stine, vennero ritenuti elementi contenenti la chiave dell’identità di Zodiac.  Quella era l’opinione degli esperti forensi dell’epoca.

Ma sarebbe stato decenni dopo che un altro esperto avrebbe esaminato la grafia delle lettere di Zodiac e avrebbe trovato un mascheramento in grado di svelare la sua identità – scritto in bella vista.

Gerald McMenamin, un esperto di Linguistica forense internazionalmente conosciuto, professore di linguistica alla California State University di Fresno e autore di Forensic Linguistics: Advance on Forensic Stylistics, è stato ingaggiato da Fincher e Fischer per dare un’occhiata alle lettere di Zodiac e vedere cosa gli rivelassero.


“Non ho prestato molta attenzione ai codici perché si tratta di un linguaggio artificiale”, dice McMenamin.  “E’ nel linguaggio naturale che il pensiero inconscio lavora.  E’ dove si vede la struttura ed ecco perché è ciò che mi interessa – come divide le sue parole, le sue sillabe e i morfemi”.  Un morfema è la più piccola unità che abbia un significato nella grammatica della lingua. Comporta un’interpretazione semantica.

A differenza degli esaminatori della documentazione che si concentrarono sulla conformazione delle lettere, la grafia, la carta e l’inchiostro, McMenamin si è concentrato sul linguaggio di Zodiac e su come formava le sue frasi, in particolare la struttura delle parole e l’ortografia.

La differenza tra oggi e gli anni ’70 è che “gli esaminatori di documenti, gli esperti di grafia, hanno difficoltà maggiori perché tutto viene fatto al computer.  Non si trovano più molti veri esempi di calligrafia.  Ma rimane il linguaggio.  Da linguista forense, le due cose che cerchi sono il mascheramento e come lo scrittore ha spezzato le parole”, dice.  “David Fincher voleva che facessi il lavoro che avrei fatto per il tribunale”.

A McMenamin è stato dato il richiesto campione di scrittura con la mano destra del 20 settembre 1972 che Allen dette alla polizia, chiedendogli di paragonarlo alle lettere scritte a mano da Zodiac.  Era l’unico esemplare di scrittura con la mano destra di Allen che, anche se era mancino, era noto per saper scrivere abbastanza bene con la mano destra.


“I reperti che ho esaminato erano relativi alla questione del mascheramento”, dice.  “Zodiac cercò di mascherare la sua grafia?  Sì. Allen era ambidestro e la sua mano debole era la destra.  La sua mano principale era la sinistra, che usava di norma per scrivere e per altre mansioni.  Quello che ho notato nella grafia di Zodiac è stata la sua divisione delle parole in sillabe e morfemi.  C’era un esemplare della scrittura di Allen con la destra. Ho trovato 5 righe e 3 divisioni in quello scritto che erano analoghe a quelle di Zodiac”.  Ma non era abbastanza.  “Le mie conclusioni personali?  Si tratta delle stesse suddivisioni o segmentazioni delle parole in quelle 5 righe”, dice.
“Io ritengo davvero che Allen abbia scritto le lettere di Zodiac, ma un conto è pensarlo un altro è provarlo in tribunale.  Il responso deve essere molto chiaro.  Devo convincere i miei colleghi per dare scientificità alla prova e per farlo devo individuare uno schema”.  Individuare uno schema significa più esempi di corrispondenza. Questo significava ottenere più campioni da Allen.


Ancora una volta le prove contro il sospettato numero uno si erano rivelate convincenti.

Ancora una volta non bastavano.

Le Strade di San Francisco


Washington e Cherry.


Ogni anno alle 21:59 dell’11 ottobre Dave Toschi guida fino all’incrocio di Presidio Heights a San Francisco, parcheggia l’automobile, osserva e aspetta.  E’ un rituale che ha eseguito per 36 anni.

“E’ importante per me attraversare quell’incrocio ogni volta, specialmente ad ogni anniversario.  Spesso vado lì e mi fermo a pensarci, alle impronte e al sangue.  Mi fermo solo per vedere se magari qualcun altro ha parcheggiato lì, magari l’assassino potrebbe farsi vivo.  Ho sempre cercato di capire cosa avessimo sbagliato.  Non mi abbandona mai”.

Risolvere l’omicidio del tassista Paul Lee Stine avrebbe dovuto essere il caso della sua carriera – un caso che si trasformò da un’indagine di routine su un omicidio in una serie di indagini collegate dalla catena di lettere di un serial killer; quella che avrebbe dovuto catapultare il giovane ispettore della omicidi verso il posto di Capo della polizia del Dipartimento di San Francisco.  Questa era la sua ambizione nel 1969.  Invece la fama avrebbe portato alla disgrazia. Non doveva andare così.


Oggi anziano investigatore privato per la North Star Security, Toschi resta uno degli eroi dimenticati del caso di Zodiac.  Sbeffeggiato dall’assassino quando era un giovane detective, vive con le beffe della sua memoria e di ciò che restò incompiuto.
“Mi sono sentito molto onorato quando Robert mi ha chiamato e mi ha detto che David e Jaime e Brad volevano incontrarmi.  La prima cosa che ha detto David è stata `Non voglio girare un altro “Ispettore Callaghan” (un film che era vagamente ispirato a Zodiac).  Non ero sicuro di riuscirci ma quando li ho incontrati mi sono ricordato un bel po’ di cose.  David e Brad mi hanno fatto un sacco di domande e ricordo di aver pensato quando è finito  `Ehi Toschi, penso che tu sia credibile per questa gente’.  Non ho idea di come verrà accolto questo film ma quando sono uscito dal Clift Hotel dopo averli incontrati quella prima volta, mi sono reso conto di aver imparato molto da loro”.
La credibilità è un paradosso straziante nella vita di Toschi.  Un detective che pensava di conoscere l’autore delle lettere di Zodiac, accusato da un giornalista del San Francisco Chronicle di aver scritto una di quelle lettere nell’aprile del 1978 per cercare di riportare in auge un caso che era stato abbandonato nel 1974 – un caso che lo aveva reso famoso.  Avrebbe subito l’onta di un’indagine interna da parte del dipartimento.  Sebbene scagionato dall’aver redatto la lettera considerata da alcuni un falso, la questione venne usata come strumento politico per allontanarlo dalla omicidi.  La sua caduta in disgrazia avrebbe causato la sua retrocessione e, con il tempo, una grave malattia.  Nel 1981 ebbe un collasso in casa.  Pensava di avere l’influenza.  L’entità del caso con il quale si era misurato, in modo intermittente per 19 anni, aveva alla fine presentato il suo conto.  Aveva un’ulcera perforata.  Gli costò 70.000 dollari in cure ospedaliere.  Ancora oggi deve vedere un medico ogni sei mesi.

E’ lo stesso detective che un tempo era il modello utilizzato da Hollywood per rappresentare i suoi poliziotti supereroi – ruoli che hanno reso famosi i protagonisti di quei film.  “Dave Toschi era notissimo”, dice Fischer.  “E’ stato il modello di riferimento per Steve McQueen in “Bullitt”, per Clint Eastwood in “Ispettore Callaghan: il caso Scorpio è tuo!” e per Michael Douglas in “Le Strade di San Francisco” (la serie televisiva di lunga durata degli anni ‘70)”.  Aggiunge Medavoy:  “Diventarono leggende grazie a lui”.
“Credo che a loro piacesse la mia fondina”, scherza Toschi.  “E’ il modo in cui ho sempre portato la mia pistola.  La mia fondina è fatta su misura – la pistola si infila al contrario.  Me la feci fare in quel modo per estrarre più velocemente, e in modo che la mia pistola non fosse mai visibile quando aprivo la giacca.  Lì sotto porto anche le manette e pallottole di riserva.  Così è più facile”.  Sebbene gli piacessero Douglas, McQueen e Eastwood e sia stato persino presente alla prima di “Ispettore Callaghan”, resta un fan sfegatato di un altro mitico investigatore, l’Ispettore di Scotland Yard Sherlock Holmes.  Ancora oggi porta una spilletta con 221B, il numero civico di Baker Street a Londra indirizzo del più famoso investigatore del mondo.
“Graysmith e suo figlio condividevano una passione per James Bond e per i poliziotti supereroi dei fumetti come Dick Tracy, oltre ad una passione per la decifrazione di codici e la soluzione di enigmi”, riflette Fischer.  “Quando Toschi entrava al giornale, era quasi come un personaggio di Hollywood, in qualche modo un idolo per Robert, come qualcosa che salta fuori dal televisore, dalla pagina di un fumetto ed entra nella vita reale”.
Per ironia della sorte, Graysmith avrebbe incontrato Toschi a quella prima di “Ispettore Callaghan”, anni dopo che Paul Lee Stine venisse ucciso in quella notte fatale del 1969; anni dopo che Avery avesse lasciato il giornale e Toschi e il suo partner di lunga data Bill Armstrong si fossero divisi; quando Armstrong aveva lasciato la omicidi per sempre.
All’epoca l’omicidio di Stine apparve inizialmente un ordinario omicidio per rapina.  Il killer prese il portafogli e le chiavi del tassista.  Tre ragazzini osservarono lo svolgersi del crimine dalle finestre di casa loro all’angolo tra le vie Washington e Cherry.  Un identikit sarebbe stato tratto dalle loro testimonianze di un uomo bianco, sulla trentina avanzata con una giacca a vento scura con la pancia e i capelli a spazzola.  Ma il messaggio inviato via radio a due dei primi agenti arrivati sul posto, Don Fouke e Eric Zelms, diceva di cercare nella zona un sospetto di colore.  A due isolati dalla scena del crimine si imbatterono in un uomo che camminava sul marciapiede.  Resta un punto piuttosto controverso se si fermarono e gli parlarono, sebbene Fouke abbia fino ad oggi negato che l’incontro fosse durato più di un secondo o due o che qualsiasi parola fosse stata scambiata.
Quando Fouke e Zelms raggiunsero la fine dell’isolato, all’incrocio tra la Jackson e Cherry, vennero fermati con una segnalazione da Armond Pelissetti, un agente di pattuglia che andava nella direzione verso la quale i giovani testimoni della scena avevano detto che era scappato l’assassino.  Li informò che l’uomo che stavano cercando era un bianco.  Rendendosi conto che forse avevano appena lasciato andare l’assassino, si diressero velocemente su per Arguello e indietro verso il Presidio nel tentativo di riacciuffare l’uomo.  Troppo tardi.  Era sparito.
Tre giorni più tardi una lettera recante la scritta “Si prega consegnare urgentemente al direttore” giunse al Chronicle, l’indirizzo del mittente era il simbolo, rozzamente disegnato, delle linee incrociate di un mirino; all’interno – una lettera e un brandello insanguinato di tessuto bianco e grigio. Era un pezzo della camicia di Stine.
Reperto 2 – 13 Ottobre 1969 lettera & Brandello della camicia di Stine 
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Altre lettere avrebbero fatto seguito.  Il 22 ottobre giunse una telefonata al Dipartimento di polizia di Oakland che chiedeva che il noto procuratore Melvin Belli apparisse al talk show di Jim Dunbar del mattino.  Belli apparve; ugualmente fece colui che aveva chiamato. Ma non era Zodiac.  La chiamata venne rintracciata come fatta dal Napa State Hospital; colui che chiamava era un paziente con disturbi mentali.

L’8 novembre 1969 Zodiac inviò al Chronicle un biglietto. Davanti c’era un disegno di una stilografica gocciolante appesa ad un filo. All’interno un messaggio cifrato con 340 simboli, lungo 20 righe, e firmato con il suo simbolo scarabocchiato. Non è mai stato decodificato.

Reperto 3 – 8 Novembre 1969 Crittogramma 340 simboli non decifrato
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Il 9 novembre Zodiac proseguì con la sua settima lettera.  In quelle 7 pagine, affermò che gli agenti Fouke e Zelms avevano parlato con lui per tre minuti dopo che aveva sparato a Stine; che aveva ucciso 7 persone e che avrebbe cambiato il suo sistema di “collezionare schiavi” per l’al di là.

“… Non annuncerò più a nessuno gli omicidi che commetterò, sembreranno rapine ordinarie, omicidi passionali e qualche falso incidente, ecc.”

Scrisse di non aver lasciato alcuna impronta, che somigliava all’identikit solo quando “Faccio la mia cosa” e che aveva ordinato ai suoi strumenti di costruire una bomba via posta.
“..p.s. 2 poliziotti hanno fatto una scemenza 3 min circa dopo che mi ero allontanato dal taxi. Stavo scendendo dalla collina verso il parco quando quest’auto della polizia si è fermata & uno di loro mi ha richiamato & mi ha chiesto se avevo visto qualcuno che si comportava in modo sospeto o strano negli ultimi 5 o 10 min & ho detto di sì che c’era quest’uomo che stava scappando agitando una pistola & i poliziotti hanno dato gas & hanno girato l’angolo dove li avevo diretti & sono sparito nel parco a un isolato & mezzo per non farmi vedere mai più … Ehi maiale non ti dà sui nervi fati sbattere in faccia i vostri errori?

“..La polizia non mi prenderà mai perché sono stato troppo furbo per loro ….La macchina di morte è già pronta..”

Ad oggi Dave Toschi è convinto che Arthur Leigh Allen sia il killer dello Zodiaco.

“Suo fratello mi contattò dopo che aveva chiamato e parlato con alcuni agenti a Vallejo.  Sua cognata riteneva che fosse lui.  Bill ed io andammo ad incontrarlo con Jack Mulanax alla raffineria dove lavorava.  Portava un orologio che gli aveva regalato sua madre.  Gli chiesi di vederlo.  Era un orologio Zodiac con sopra lo stesso simbolo usato nelle lettere.  Aveva un appartamento nel seminterrato della casa di sua madre.  Zodiac aveva scritto di un seminterrato nel quale fabbricava bombe.  Non molte abitazioni avevano un seminterrato all’epoca in quella zona.  C’erano così tanti indizi che indicavano lui, gli scarponi (militari) che l’assassino portava al Berryessa, le giacche a vento nel suo armadio.  Quando facemmo la nostra perquisizione della sua roulotte si ricordò di me alla raffineria.  Ma non potemmo raccogliere prove sufficienti per ottenere tempestivamente il mandato di perquisizione dal D.A. di cui avevamo bisogno fino a dopo la roulotte.  Fu il fratello a raccogliere prove per noi quando lui usciva per andare a scuola e questo non è il modo migliore.  Avevamo le mani legate.

“Alla fine” dice Toschi, “dopo le migliaia di sospettati e tutta la gente coinvolta nelle indagini sul caso, rimanemmo solo io e Bill sul caso Z.  Lo chiamavamo così.  Poi il killer si eclissò”.

Quando ci ripensa, Toschi dice che “Z” fu la prima indagine di polizia multi-giurisdizionale in California.  Prima di questo caso, di norma, non c’era alcuno sforzo organizzato tra dipartimenti“ e credo che io e Bill potremmo aver pestato i piedi a qualcuno perché ci davamo dentro.  Ma questo assassino era diventato il killer dello Zodiaco.  Volevamo solo risolverlo e andare avanti”.

Fincher ritiene che Toschi sia stato “generoso” quando ha dovuto condividere le informazioni ed aiutare gli altri.
Fischer si chiede “Come sarà stata per Dave Toschi e Bill Armstrong la prima volta che guardarono negli occhi Arthur Leigh Allen?  Perché non avvertirono il bisogno di sottoporre Don Cheney (l’ex coinquilino di Arthur Leigh Allen e informatore) alla macchina della verità?  Il lavoro della polizia, come entrambi ci hanno detto, ha molto a che fare con l’istinto, con la sensazione che hai quando sei nella stessa stanza con qualcuno.  Ma in fin dei conti si tratta di qualcosa di molto più semplice: l’esistenza o meno di prove.  E’ un caso che dopo essere passato al gran giurì, il DA può vincere in tribunale?  C’è qualcosa nel lavoro reale della polizia che raramente vediamo nei film.  Il cattivo non sempre verrà catturato.  L’Ispettore Callaghan non sarà sempre lì a offrire giustizia da vigilante ad una città riconoscente.  C’è una linea di confine tra fatti e istinto, tra ciò che sai nel tuo intimo e ciò che puoi provare, tra la giustizia e il fatto che un caso possa essere chiuso quando non sia stata fatta giustizia …ecco di cosa tratta “Zodiac”.  Qual è la verità profonda di questo caso per le persone a cui ha trasformato la vita, per quelli che sono stati in grado di mettere un punto e per gli altri che sono ancora perseguitati da un mistero che sanno in cuor loro che non verrà mai risolto?”

Nel 1992 le autorità stavano esaminando nuove prove raccolte contro Allen, comprese bombe trovate sotto la sua casa a Fresno Street, la sua identificazione da parte di Mike Mageau, e l’esito del test della macchina della verità su Don Cheney, l’uomo che per primo aveva implicato Allen, che dimostrava che stava dicendo la verità.  Queste prove avrebbero costituito le basi per una decisione che avrebbe dovuto essere presa dal Procuratore distrettuale della Contea di Solano: se procedure oppure no contro Allen e arrestarlo per gli omicidi attribuiti a Zodiac nella città di Vallejo e nella Contea di Solano.  Il 28 agosto 1992, prima che la decisione potesse essere presa, Arthur Leigh Allen morì improvvisamente di infarto nella sua casa di Fresno Street.
Intanto il caso “Z” resta aperto e l’assassino, a tutti gli effetti, è ancora là fuori.
Il Timore dell’Incertezza

Per un film che non avrebbe dovuto avere una propria colonna sonora, la musica è stata invece fondamentale per raccontare “Zodiac”.

Avrebbe dovuto contenere solo musica d’epoca, 40 brani simbolici che avrebbero tracciato la storia di Zodiac lungo un periodo di quasi quattro decenni.  Sarebbero serviti di volta in volta da intermezzo per la continuità della storia quando il killer si eclissava.


Ma non era abbastanza.

La natura ossessiva che assume ogni aspetto del raccontare la storia di “Zodiac” aveva permeato l’insieme – C’era bisogno di qualcos’altro.
“E’ stato solo quando siamo arrivati al secondo e al terzo atto, che ci siamo resi conto che avremmo dovuto portare ad un altro livello la parte emotiva del film”, spiega il Sound Designer Ren Klyce.  “Prima si è trattato di 10 minuti, poi 20, poi di più e non c’era un budget per una colonna sonora, solo per i 40 copyright” dagli anni ‘60 fino alla fine degli anni ‘80.  E’ stato solo dopo aver messo insieme la traccia provvisoria, utilizzando brani da “La conversazione” di Francis Ford Coppola e da “Tutti gli uomini del presidente” di Alan Pakula che ha capito.  Voleva David Shire, il compositore di entrambe le colonne sonore.  “Questo è un film che tratta del consumare la propria vita in un mistero che non potrà essere risolto, ed è una storia di giornalismo” aggiunge Klyce.  “Sebbene lo studio cominciasse a rendersi conto che avevamo bisogno di una colonna sonora, ho dovuto darmi da fare quasi di nascosto”.  Nonostante il fatto che Klyce e Fincher fossero amici da quando avevano 18 anni e lui avesse composto, montato o lavorato come sound designer in tutti i film di Fincher, dato che una colonna sonora non era stata preventivata per ‘Zodiac’.“  Sapevo che la mia testa era nel capestro”.
Fincher sapeva che il settantenne Shire è un compositore di talento.  Si fidava della certezza di Klyce.  Ma “all’inizio non ero sicuro di volere una colonna sonora e sapevo di non volere una messa funebre, non volevo scimmiottare niente che fosse già stato fatto prima”, racconta Fincher.
Fincher è stato coerente con la sua ammirazione per il film di Pakula, candidato all’Oscar nel 1976, durante tutta la realizzazione di “Zodiac”.  “Ricordo che David diceva fin dall’inizio `Non voglio fare un altro film sui serial killer. Voglio fare l’ultimo film sui serial killer’. E d’altro canto diceva `in realtà non è un film su un serial killer – in realtà è una storia di giornalismo’” dice Fischer. “Il modello al quale faceva riferimento era “Tutti gli uomini del presidente”, che è anche una storia vera, basata su un fatto vero, su persone realmente esistite”.  Fincher è veloce ad osservare “’Tutti gli uomini del presidente’ tratta senz’altro di un giornalismo di più alto livello intellettuale.  Ma racconta di un reporter determinato ad ottenere la storia ad ogni costo e di uno che era nuovo al giornalismo investigativo. Era tutto basato sulla sua ossessione di conoscere la verità”.
Shire ha composto 27 minuti di musica che si sente in tutto il film. Gran parte di essa gioca sulla pressione crescente e sul disaccordo tra la polizia e la stampa – un sottofondo, dice Fincher, che “doveva essere trattato con delicatezza”.
“Il primo accordo che si sente è una nota esitante” dice Shire.  “Ci sono 12 segni dello Zodiaco e c’è un modo di utilizzare la musica atonale e tonale.  Perciò abbiamo utilizzato 12 toni, senza mai ripeterli ma manipolandoli.  Cercavamo degli schemi per rappresentare l’atmosfera della storia, gli schemi di un serial killer”.
Shire si è ingegnato a trovare una colonna sonora di suspense latente “che fosse indicativa ma non in modo scoperto.  Volevano che la colonna sonora aggiungesse un’altra dimensione al film.  La musica non è solo relativa alla scena ma alla possibilità di penetrare nel cuore e nella mente dei personaggi. Pensavo agli strumenti per rappresentare i personaggi.  La tromba era Toschi, il pianoforte solista Graysmith e gli strumenti a corda dissonanti erano il serial killer Zodiac”.
Shire ha tratto la sua ispirazione dal capolavoro del 1906 “The Unanswered Question” del compositore americano Charles Ives.  Il brano, strutturato su più livelli, comprende parti per un quartetto d’archi, un quartetto di fiati e un assolo di tromba – ciascuna parte avente tempo e chiave proprie. Ives lo chiamò un “paesaggio cosmico” con gli archi che rappresentavano “I silenzi dei Druidi che non sanno, non vedono e non sentono”.  La tromba pone “L’eterno quesito dell’esistenza” sei diverse volte e ogni volta i fiati cercano “L’invisibile risposta” ma alla fine abbandonano ogni sforzo frustrati.  Il compositore Leonard Bernstein definì lo sforzo dei fiati come una rappresentazione degli sforzi degli uomini, che diventano sempre più impazienti e disperati nel tentare di dare risposta a ciò a cui non è possibile rispondere, fino a quando tutti gli sforzi perdono significato.  Alla fine solo i “Silenzi” hanno la risposta.
“Tutto questo film è una domanda senza risposta”, dice Shire.  “Persino alla fine non c’è una risposta esauriente al 100 per cento; anche dopo più di 20 anni sei ancora nel dubbio. C’è il timore dell’incertezza in questo”.

Quella sensazione e quella tensione dell’incertezza vengono evidenziate dall’introduzione di uno stile che è tra i preferiti di Klyce – la musique concrète.  Creato da Pierre Schaeffer nel 1939, è un termine francese che definisce la musica elettronica composta da strumenti e suoni naturali, alterati e distorti durante il processo di registrazione.  In seguito influenzerà musicisti contemporanei quali Frank Zappa, i Beatles nella loro canzone “Revolution 9” e “Bike”dei Pink Floyd nel loro album The Dark Side of the Moon.

“Ero davvero appassionato dello stile di questi tizi degli anni `20, `30 e `40 che in un certo senso ridefinirono il suono”, dice Klyce.  “E’ un po’ come fare a pezzettini la musica registrata, lanciarli in aria e poi rimettere insieme i pezzetti, semplicemente fare registrazioni analogiche e montarle“.

Shire ha colto il suggerimento di Klyce.  “Musique concrète consiste davvero in una texture di suoni reali del mondo che metti in una specie di base strutturale che scorre sotto una scena.  Perciò ho cercato di realizzare una colonna sonora che viaggiasse in tandem con questo”.

Alla fine la colonna sonora ascoltata nel film è stata suonata dalla sezione di archi e corde composta da 54 elementi della San Francisco Orchestra e registrata allo Skywalker Sound.

“Dato che l’emozione centrale nel film è l’ossessione, la mia speranza è che la musica l’abbia catturata” dice Shire. Ha catturato la sua.

Forzare il Paradigma

“Una delle cose più belle del lavoro con registi creativi come David è che impari un sacco di cose. Puoi osservare quello a cui stanno lavorando, cosa stanno provando.  Fanno sempre qualcosa di innovativo, qualcosa da cui puoi imparare” dice Messer.  “Nessuno diceva di no a David.  Volevamo tutti capire come funzionasse questa cosa”.

“Questa cosa” è la Cinepresa Filmstream Thomson Viper, una video camera ad alta definizione (HD) che fa il suo debutto in “Zodiac” come macchina da presa scelta dal regista per le riprese di un film di una produzione importante.  Precedentemente era stata usata nella pubblicità e per film minori, soprattutto stranieri.  Fondamentalmente è un sistema video non compresso che utilizza la luce d’ambiente in maniera più efficace.
“Ho scelto la Viper perché volevo vedere cosa potesse fare se usata correttamente”, dice Fincher.  “Avevo girato degli spot utilizzandola ma mai un film. Ho sentito che era tempo di provare.  Mi piaceva il processo di lavorazione in digitale e non mi piace aspettare il giorno dopo per vedere ciò che ho girato“.
L’ingegnere supervisore Wayne R. Tidwell, che aveva già lavorato in passato come assistente video di Fincher in “The Game”, “Fight Club” e “Panic Room”, è il solo membro della squadra di Fincher per “Zodiac” che abbia già lavorato con il sistema Viper in passato.  Tidwell è stato ingegnere data capture di Fincher per cinque spot che Fincher ha girato per Nike, Hewlett Packard, Heineken e Lexus – tutti progetti minori, che gli hanno permesso di acquisire dimestichezza con le attrezzature, eliminare le imperfezioni e tenere il meglio.

“La particolarità di David Fincher è che con lui poco viene lasciato al caso”, dice Tidwell.  “Sa quello che vuole. Invece di guardare i giornalieri tutto il giorno, visioniamo le immagini a piena risoluzione nella videocamera, immediatamente.  E si tratta del negativo, non di una riproduzione video.  E’ il master del metraggio – la luce digitale, l’ombra digitale, le vedi sul set.  Non ci sono correzioni di colore.  Porti i dati così come sono alla postproduzione”.  Il lavoro di Tidwell come ingegnere di data capture era quello di catturare quei dati sul disco rigido con un registratore digitale portatile realizzato da S.Two Corp.

Fincher è abituato alle vecchie discussioni sul fatto che la pellicola abbia un aspetto di qualità migliore.

“Ma io non credo ci sia un problema di qualità inferiore con il digitale, come dicono in tanti.  Non credo che il pubblico sarà in grado di vedere se è stato girato in digitale o in pellicola” dice Fincher.  “Questo non significa che non girerei mai in pellicola.  Certe volte lo fai.  Non credo che andrei sull’Himalaya con la Viper, o nel deserto, o nella giungla – o in qualsiasi altro posto che abbia temperature estreme.  Questa apparecchiatura è relativamente nuova e non è che necessiti di un ambiente pulito, è solo che sai per certo che la pellicola resiste alle sollecitazioni di lavorazioni effettuate in situazioni non proprio ideali”.  E, aggiunge, “Credo che la riduzione dei costi sarà maggiore in futuro mano a mano che perfezioneremo il procedimento“.
Tidwell afferma che ciò è già avvenuto.  “Ci preoccupavamo della robustezza dell’attrezzatura.  Quello che abbiamo scoperto è che abbiamo avuto molti meno problemi con l’attrezzatura che su un set con pellicola.  In totale potremmo aver avuto forse da un’ora a un’ora e mezza di tempo perso”, ricorda.  “Con la pellicola si può inceppare la macchina da presa e qualche volta mentre avvolgi il negativo trovi peli nel finestrino di ripresa o un graffio sul negativo.  Con questo non ci sono finestrini o negativi da danneggiare perché i dati dell’immagine vanno direttamente nel disco rigido”.
Durante i tre anni in cui Fincher e Tidwell hanno lavorato con la Viper per gli spot, Fincher escogitò un altro modo di economizzare per i filmmaker.  E’ un elemento che consente di risparmiare tempo chiamato auto slate.  “I primi 5 fotogrammi di ciascuna ripresa sono costituiti da un segnale visivo che la identifica, che è uguale al segnale fisico – il ciak che si batte (all’inizio) di ogni scena.  Questo procedimento comporta del tempo, un bel po’ di secondi, e si accumula.  Con l’auto slate, è la cinepresa ad indicare e a battere il ciak.  Considera che ci vogliono circa 10 secondi – moltiplica questo per un numero di riprese da 250 fino a 500 al giorno, che in questo modo abbiamo eliminato.  Il tempo è denaro.  Questa è stata un’idea di David, una sua visione e l’ha avuta anni fa facendo la pubblicità. L’ha resa operativa per questo film”.
Ma l’ingegnosità non è finita lì.  Fincher ha radicalmente innovato il suo processo di montaggio, utilizzando Final Cut Pro.

“Il procedimento del montaggio con Final Cut Pro è semplicemente l’idea di sfruttare la nota tecnologia del Mac”, dice Fincher.  In fondo, “Ero davvero arrabbiato con AVID, in quanto non stavano soddisfacendo sul serio i bisogni dei filmmaker. Sembrava che non importasse loro niente.  Sono stati arroganti.  Ed Apple ha fatto il suo ingresso in questa fetta di mercato e ha realizzato questo sistema davvero eccezionale che funziona. E’ semplice e diretto e taglia i costi”.
Dal punto di vista del montatore Angus Wall “questa tecnologia rende un montatore quasi del tutto autosufficiente ed è fantastico, tanto più efficiente.  E’ più semplice perché sei inserito nella produzione giorno per giorno.  E non ci sono rifiuti chimici come accadeva con la pellicola e questo è importante.  Abbiamo avuto tante manifestazioni di interesse da parte di giovani filmmaker su come abbiamo utilizzato questi strumenti.  Una donna delle isole Samoa americane che stava girando un documentario ha voluto sapere tutto dell’attrezzatura utilizzata e del procedimento”.
Nello specifico, l’attrezzatura utilizzata per girare “Zodiac” comprendeva: da HD per film out; 2 cineprese Viper Filmstream Thomson; ciascuna videocamera registra in due registratori digitali portatili S Two D.Mag; 2 x Back Focuser's; 2 x monitor incorporati Astro HD 6"; e batterie al litio 8 x 29volt da 18amp. Accessori di base: porta mascherini intercambiabili/messa a fuoco/treppiede per riprese dal basso/standard /sostegni hi/low/; 2 x Testate a fluido O’Connor Ultimate 2575; e 1 x Testata Lambda. Pacchetto base dei filtri: NDs/Polas/optical FLAs/Tiff Diffusions/Diottrici/. Le lenti sono tutte digital primes della Zeiss: 5mm t1.9; 7mm t1.6; 10mm t1.6; 14mm t1.6; 20mm t.1.6; 28mm t1.6; 40mm t1/6; 70mm t1.6 close focus; e 2 x Zeiss 6-24mm zoom t1.9.

Il direttore della fotografia Harris Savides, ASC, ha spiegato gli aspetti tecnici di come l’attrezzatura funziona:

“La Viper è una videocamera ad alta definizione (HD) che cattura i dati così come sono (raw) – ovvero riproduce i dati dell’immagine dai chip sensori senza modifiche.  I chip sensori HD producono un’incredibile mole di dati.  All’inizio” prosegue “le cineprese HD registravano su nastro – un supporto che non può contenere l’alto flusso di informazioni dell’HD. I costruttori di videocamere decisero di ovviare a questo inconveniente comprimendo i dati e riducendo il flusso di dati in modo che il meccanismo del nastro potesse gestirli. Quando i dati vengono compressi, le decisioni sul bilanciamento del colore, il contrasto, la luminosità, ecc. devono essere prese durante il processo di compressione.  Una volta prese queste decisioni e compressi i risultati, qualsiasi modifica successiva deteriora la qualità dell’immagine.  In effetti, i filmmaker devono basarsi definitivamente su quello che è stato registrato sul nastro.  La Viper costituisce il drastico superamento di questo paradigma. Anziché prendere le decisioni riguardo alla lavorazione delle immagini e poi comprimere i dati, la Viper cattura semplicemente i dati e riproduce i dati non modificati e non lavorati. Senza un apparecchio di registrazione incorporato, la Viper dipende da apparecchiature esterne di registrazione.  I filmmaker possono optare per la registrazione su un videoregistratore, come il sistema di videoregistrazione Sony HDCAM.  In questo caso la decisione sulle immagini verrebbe presa in quel momento e i dati verrebbero compressi.  Tuttavia, avendo a disposizione i registratori digitali portatili S Two e i registratori dati Venom della Thomson, i filmmaker possono scegliere di incamerare i dati così come sono.  Questi registratori sono registratori con una grande capienza e ad alta velocità in grado di gestire i dati HD non compressi. Di conseguenza i filmmaker possono modificare i dati quanto vogliono senza deteriorare l’immagine. Inoltre i filmmaker hanno accesso alla gamma completa di controlli dell’immagine disponibili in postproduzione senza essere così limitati dai controlli dell’immagine della macchina da presa”.
Savides ha lavorato in passato con Fincher per “Se7en” e “The Game”.  Come il regista, dice “Tendo a portare le cose al limite”.  Veramente. Savides ha girato i titoli del film di Fincher “Se7en” – titoli che hanno spinto al limite i paradigmi precedenti e hanno influenzato l’aspetto dei titoli di altri film negli anni successivi.

“Se la gente solo sapesse”, scherza Savides.  “E’ stato così divertente.  Stavamo solo giocando con la macchina da presa.  E’ andata avanti per circa due giorni.  Semplicemente sperimentavamo con questi specchi rotti.  Avevo fatto quel lavoro dove c’erano degli specchi e ho pensato, perché no!  Facevamo gli scemi.  C’era una sequenza nella quale abbiamo iniziato a fare questi primi piani di un filo legato molto stretto attorno al dito di un tizio, cercando di rendere la cosa inquietante e violenta.  Ho iniziato a ridere così forte che la macchina da presa ha cominciato ad oscillare e noi da lì abbiamo iniziato a improvvisare!  Ed ecco come siamo arrivati a quell’effetto dell’immagine frastagliata in movimento! E’ piuttosto buffo che abbia avuto successo”.
Così quando Fincher ha accennato a Savides di fare una ripresa con la Viper, Savides ha subito accettato.  “La cosa bella della Viper è che fai le luci senza usare i misuratori” spiega Savides.  “Per l’illuminazione è tutta questione di posizionamento di luce e ombra.  Ci sono certi margini con la pellicola e io so più o meno come verrà fuori.  La cosa interessante di questo sistema è che non so ancora in un certo senso come ha reagito.  La cosa stimolante della Viper è che la macchina da presa non ha alcun problema di compressione.  E il solo svantaggio” osserva “è girare in piena luce, quando stai girando contro sole o con la luce di una finestra di fronte, non riesce a gestire una situazione di retro illuminazione bene quanto la pellicola.  E’ solo uno dei problemi relativi alla macchina da presa digitale”.
Savides sta lavorando su due film di prossima uscita, entrambi girati utilizzando la pellicola.  “Paragonare l’esperienza di girare con la Viper alla pellicola è come paragonare le mele alle arance” dice.  “Si è trattato di una nuova sfida per me.  Dovevamo lavorare con immagini grezze”.
E questo, dice Wall, è stato l’elemento vincente.  “Sai, questo intero procedimento è appena all’inizio e credo che fra qualche anno ci ripenseremo e saremo stupiti da quanto lontano saremo arrivati da questo punto.  Credo davvero che questo è il modo in cui i film verranno realizzati in futuro”.
Girare “Zodiac”
“La redazione del vecchio Chronicle era lunga quanto un isolato della città.  Tutto era autentico – gli impianti di illuminazione, vecchie macchine da scrivere, gli stucchi, le scrivanie a forma di U.  Tutto funzionava – i vecchi apparecchi telefonici, le fontanelle dell’acqua, gli ascensori e i punti di raccolta della posta pneumatica.  I cassetti delle scrivanie erano persino riempiti di blocchi per appunti del Chronicle e di matite Eagle.  Eppure chi si sarebbe accorto della differenza dopo tutti questi anni, se quei dettagli fossero stati sbagliati?  David Fincher se ne sarebbe accorto”.
- L’autore Robert Graysmith

Il look di “Zodiac” doveva rispondere ad un imperativo singolare – moderazione.


Sebbene sia un film d’epoca, o piuttosto di molte epoche diverse “Non volevo pastiche o kitsch primi anni ‘70.  Nessuno Starsky e Hutch, non troppe decorazioni psichedeliche o a fiori o omaggi a Peter Max” dice Fincher.  “Ma volevo che fosse reale e questo significava, ambientazioni tipiche dei fratelli maggiori, un mondo che riflettesse l’epoca dei loro genitori anche in relazione alle case nelle quali erano cresciuti.  Cose passate da una generazione all’altra che la maggior parte di noi hanno.  Questo si vede con chiarezza nella casa da scapolo di Robert.  Penso che potrebbero esserci stati più maggiolini Volkswagen ma ritengo che quella che mostriamo sia una rappresentazione piuttosto fedele dell’epoca.  Non è tecnicamente perfetta.  C’è qualche pecca, ma qualcuna è voluta.  La riconoscerete senz’altro attraverso la musica”.

Fischer ha detto che cinque settimane della produzione del film sono state girate nell’area della Baia, il resto a Los Angeles.  Rende merito alla produttrice Ceán Chaffin di una lavorazione senza complicazioni. “Ceán ha gestito una produzione incredibilmente complessa, durata più di 100 giorni, tra la zona della Baia e Los Angeles, e l’ha portata a termine nei limiti del budget.  E’ una delle migliori line producer del settore”, dice Fischer.  “E’ in grado di ottenere questo sottile equilibrio tra ciò che vuole il regista e i limiti finanziari del film, mentre contemporaneamente mantiene il rispetto e l’ammirazione della troupe”.
A Los Angeles, il San Francisco Chronicle è stato ricostruito nel vecchio ufficio postale nel Terminal Annex Building in centro.  Un edificio su Spring Street è stato utilizzato per la Corte di Giustizia e il Dipartimento di polizia di San Francisco.  Dato che il campo da golf di Blue Rock Springs è oggi completamente diverso da com’era nel 1969, sono stati utilizzati altri luoghi fuori L.A..  Anche Vallejo si è trasformata radicalmente, pertanto alcune scene che lì si svolgono sono state girate a Downey. Nella zona della Baia, la produzione ha girato per cinque settimane.

Lo scenografo Donald Graham Burt dice che uno dei set in esterno più costosi è stato il Lago Berryessa dove vennero aggrediti Shepherd e Hartnell.  “Quando siamo arrivati lì, c’era un minuscolo pezzo di terra, come una piccola penisola che si protendeva nell’acqua.  Le querce dietro le quali si nascondeva l’assassino non c’erano più.  Abbiamo dovuto trasportare in elicottero due enormi querce.  Abbiamo scavato delle buche in una parte di terreno e ci abbiamo messo dentro un po’ d’acqua perché non morissero.  Le abbiamo tenute su per 3 o 4 giorni prima di girare sapendo che avrebbero resistito solo pochi giorni”, dice Burt.  “Abbiamo ricostruito tutto ciò dalle fotografie del luogo fatte durante quel giorno”.
Fischer dice che gli alberi erano cruciali per la storia, “perché Zodiac si era nascosto dietro quelle querce e Cecilia l’aveva visto lì.  Erano querce di una specie protetta dallo stato della California!  Sono stati oggetti di scena proprio costosi”.
Per quanto riguarda l’abbigliamento, Graysmith ha fornito al costumista Casey Storm fotografie degli anni ‘60 e ‘70, “probabilmente fatte dal fotografo del giornale.  Dato che un sacco di persone di questa storia sono ancora vive, era molto importante farle sentire a proprio agio rispetto al ritratto che ne avremmo fatto.  Effettivamente non avevo mai fatto un film con tanti individui realmente esistiti.  Per il look generale abbiamo cercato di mantenerlo reale in quanto si tratta di giornalisti e poliziotti che non necessariamente sono conosciuti per essere particolarmente di classe”.

Storm dice di aver usato le foto fatte dalla polizia degli abiti delle vittime assassinate.  “Abbiamo duplicato l’esatto capo di vestiario portato da Darlene Ferrin, una canottiera sportiva blu.  Abbiamo scansionato l’immagine e realizzato il tessuto dall’esemplare” racconta Storm.  “In ciò vi è qualcosa di un po’ morboso ma allo stesso tempo, dato che avevamo a che fare con una storia vera, era importante per Fincher che fossimo rispettosi dei fatti e di coloro che vi erano coinvolti”.  Una vittima sopravvissuta ad un’aggressione, Bryan Hartnell, appare in un cameo nel film, osserva.  “Interpreta un agente nella Corte di Giustizia e veste pantaloni grigi e una giacca di tweed”.
Savides dice che la tonalità e l’aspetto generale del film hanno rispettato “il massimo del realismo ma non in modo rigido.  Odio parlare troppo di cosa sia il look perché quando lavoro per un film mi piace lasciare che la gente riceva l’impressione che preferisce.  La storia determina l’aspetto.  C’erano chiaramente delle influenze ma in quanto influenze in un certo senso svaniscono quando inizi a lavorare.  Per me si è trattato del naturalismo dei (fotografi) William Eggleston, Todd Hido e Steven Shore“.
“David ha realizzato da ogni punto di vista il film che voleva realizzare.  E’ la sua visione”, dice Medavoy.  Sebbene il film duri 2 ore e 34 minuti “secondo me la storia ti prende talmente che non ti accorgi affatto della durata, perché stai osservando questi personaggi che non mollano mai e tu partecipi con loro.  La durata per me è sempre stata in funzione del coinvolgimento.  Se sei coinvolto non ti rendi conto della durata”.
La produzione ha avuto inizio il 12 settembre 2005 e si è conclusa a febbraio.  “Dato che David è un maestro della storia e della tecnologia e sa imporre il suo punto di vista visivo, l’intera produzione ha funzionato come una macchina ben oliata” dice il produttore esecutivo Louis Phillips.


Robert Graysmith sta scrivendo un libro su questa macchina ben oliata:


“Li ho registrati sui luoghi dei delitti con i veri agenti, facendo foto con macchinette “usa e getta” e traendo vantaggio da questa possibilità di stare accanto a un grande regista non noto per rilasciare molte interviste.  Li ho osservati mentre trovavano e scoprivano nuovi fatti sconvolgenti.  Erano instancabili.  Il mio è un libro in progress. Si conclude laddove la maggior parte dei libri sui film comincia, con l’approvazione del progetto ‘Zodiac’.  E’ intitolato Shooting Zodiac”.
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IL CAST.

Il candidato agli Academy Award® Jake Gyllenhaal (Robert Graysmith) è ormai considerato uno degli attori più promettenti della sua generazione.  Le sue performance diverse e toccanti hanno conquistato l’attenzione del pubblico come dei critici.
Vincitore nel 2006 del premio come Miglior attore ai British Academy of Film and Television Arts (BAFTA) e del National Board of Review, Gyllenhaal ha ottenuto anche la candidatura agli Oscar® e ai SAG per la sua toccante interpretazione nel film di Ang Lee “Brokeback Mountain”.
Gyllenhaal sta attualmente lavorando nella produzione del film di Gavin Hood “Rendition”, con Meryl Streep, Alan Arkin, Reese Witherspoon e Peter Sarsgaard.  Il film è incentrato su un agente della CIA operativo in Medio Oriente che va in crisi sulla sua missione, dopo aver assistito ad un duro interrogatorio, condotto dalla polizia segreta, di un sospetto kamikaze.
Tra le altre sue interpretazioni ci sono quelle in film quali “Jarhead” di Sam Mendes, accanto a Jamie Foxx e Peter Sarsgaard; “Proof” di John Madden, con Anthony Hopkins e Gwyneth Paltrow; “The Good Girl” di Miguel Arteta, con Jennifer Aniston e John C. Reilly; “Moonlight Mile – Voglia di ricominciare” di Brad Silberling, accanto a Dustin Hoffman e Susan Sarandon; “Lovely & Amazing”di Nicole Holofcener con Catherine Keener; il film culto di Richard Kelly “Donnie Darko” e “Cielo d’ottobre” di Joe Johnston, con Chris Cooper e Laura Dern.

A teatro Gyllenhaal è stato tra i protagonisti del nuovo allestimento di Kenneth Lonergan di “This Is Our Youth”, con Anna Paquin e Hayden Christensen.  Lo spettacolo è stato replicato al West End di Londra per otto settimane e ha fatto ottenere a Gyllenhaal l’Evening Standard Theater Award per il “Miglior debutto”.
Robert Downey Jr. (Paul Avery) è diventato uno degli attori di Hollywood più rispettati.  Downey ha ottenuto una candidatura agli Academy Award® e ha vinto il BAFTA (British Academy Award) come Miglior attore per la sua interpretazione del protagonista in “Chaplin”, uscito nel 1992.
Downey è stato di recente tra i protagonisti di “Fur”, al fianco di Nicole Kidman in un film ispirato alla vita di Diane Arbus, la ammirata fotografa le cui immagini catturarono l’attenzione nei primi anni ’60.  Ha fatto parte anche del cast di “A Guide to Recognizing Your Saints” basato sul romanzo di Dito Montiel, con Rosario Dawson, un film che ha anche aiutato a produrre.
Downey appare anche, in una versione di se stesso al rotoscopio (tecnica di animazione basata sul live-action), nel successo dell’estate 2006 “A Scanner Darkly”, tratto da un libro di Philip K Dick.  Diretto da Richard Linklater, il film è interpretato anche da Keanu Reeves, Winona Ryder e Woody Harrelson che interpretano personaggi che vivono in un futuro da Grande Fratello, pieno di droghe e di paranoia.

Nel 2005 Downey era nel film candidato agli Academy Award® “Good Night and Good Luck”, diretto da George Clooney. Era anche nella commedia d’azione “Kiss Kiss, Bang Bang”, diretto da Shane Black e con Val Kilmer.


Nell’ottobre 2003 Downey era nel cast in due film molto diversi: “The Singing Detective”, un dramma musicale remake del successo popolare della BBC con lo stesso titolo, nel quale Downey cantava e ballava assieme ad Adrien Brody, Katie Holmes e Robin Wright-Penn; e “Gothika” con Halle Berry e Penelope Cruz, nel quale Downey interpretava uno psichiatra di un istituto di igiene mentale.
Downey ha fatto il suo debutto televisivo in prima serata nel 2001 quando è entrato a far parte del cast della serie della Fox-TV “Ally McBeal”, nei panni dell’avvocato Larry Paul, vincendo un Golden Globe come Migliore interpretazione di un attore non protagonista in una serie, mini-serie o film per la televisione, oltre ad uno Screen Actors Guild Award come Migliore interpretazione maschile in una serie commedia.  Downey ha ottenuto anche una candidatura agli Emmy per la Migliore interpretazione in una serie commedia.

Nel 2000 Downey è stato il co-protagonista con Michael Douglas e Toby Maguire di “Wonder Boys”, diretto da Curtis Hanson.  In questa commedia, Downey interpretava il ruolo di un agente letterario bisessuale.  Nell’aprile 2000 ha interpretato al fianco di Steve Martin ed Eddie Murphy la commedia di successo “Bowfinger”.
Nel settembre del 1999 è stato uno degli interpreti di “Black & White”, scritto e diretto da James Toback, con Ben Stiller, Elijah Wood, Gaby Hoffman, Brooke Shields e Claudia Schiffer.  “Black & White” tratta di un gruppo di giovani liceali bianche e delle loro escursioni negli ambienti neri dell’hip hop di Harlem.  Nel gennaio del 1999 era il cattivo nel film con Annette Bening e Aidan Quinn “In Dreams”, diretto da Neil Jordan.
Nel 1998 Downey era nel cast con Tommy Lee Jones e Wesley Snipes di “U.S. Marshals – Caccia senza tregua”, diretto da Stuart Baird; e con Heather Graham e Natasha Gregson Wagner nel film apprezzato dalla critica “Two Girls and a Guy”, diretto da James Toback.
Nel 1997 Downey era nel film di Robert Altman “Conflitto di interessi”, con Kenneth Branagh, Daryl Hannah ed Embeth Davitz; e in “Complice la notte”, diretto da Mike Figgis e interpretato da Wesley Snipes e Nastassja Kinski.
Altre sue interpretazioni comprendono film quali “Restoration”, “Riccardo III”, “Natural Born Killers”, “America oggi”, “The Last Party”, “Bolle di sapone”, “Air America”, “Uno strano caso”, “Verdetto finale”, “La grande promessa”, “Al di là di tutti i limiti”, “The Pick-up Artist”, “A scuola con papà”, “La donna esplosiva”, “Firstborn” e “Pound”, nel quale ha fatto il suo debutto cinematografico diretto da Robert Downey Sr.

Il 23 novembre 2004 è uscito l’album di esordio di Robert Downey Jr. dal titolo The Futurist per la Sony Classics Label.  L’album, che contiene otto canzoni originali, evidenzia nel canto la sua voce profonda.
MARK RUFFALO (Det. Dave Toschi). Con una lunga lista di interpretazioni diverse, Mark Ruffalo è uno degli attori più ricercati di Hollywood.  Ruffalo ha appena concluso il suo impegno con la produzione per la Focus Features di “Reservation Road” con Joaquin Phoenix.  Il film è basato sul romanzo best seller, che racconta la storia di due padri che si trovano su fronti opposti dopo un incidente automobilistico con fuga del responsabile.  Ha appena concluso le riprese anche di “Where the Wild Things Are”, diretto da Spike Jonze; e del film diretto da Kenneth Lonergan “Margaret”, con Anna Paquin e Matt Damon.

La società di produzione di “Zodiac”, la Phoenix Pictures, ha annunciato di aver acquistato i diritti di “The Brass Wall” che sarà l’occasione del lancio come protagonista per Ruffalo.  Interpreterà un poliziotto sotto copertura che si infiltra nella famiglia criminale dei Lucchesi di New York per risolvere il caso dell’assassinio di un pompiere della città.
Nel 2006 Ruffalo ha fatto il suo debutto a Broadway nel rifacimento a cura del Lincoln Center Theater di “Awake and Sing!” di Clifford Odets.  Ruffalo ha ottenuto una candidatura al Tony Award per la sua interpretazione nella categoria Miglior attore in un dramma teatrale.  Nella pièce ambientata nell’epoca della Depressione, diretta da Bartlett Sher (“The Light in the Piazza”), Ruffalo ha interpretato un veterano della I° Guerra mondiale che ha perso una gamba durante la guerra.  Nel cast figuravano Ben Gazzara, Zoe Wanamaker e Lauren Ambrose.

Recentemente Ruffalo era nel cast di “Tutti gli uomini del re”, con Sean Penn, Kate Winslet e Jude Law.
Ruffalo è stato il romantico protagonista al fianco di Reese Witherspoon in “Just Like Heaven” della Dreamworks.  Prima di questo ruolo, era stato uno degli interpreti di “Collateral”, con Tom Cruise e Jamie Foxx.  In “Collateral” Ruffalo aveva il ruolo dell’agente della polizia di Los Angeles a caccia del killer interpretato da Tom Cruise.  Era anche nel cast de “I giochi dei grandi”, molto apprezzato dalla critica al Sundance Film Festival 2004.  Ruffalo vi recitava al fianco di Naomi Watts, Peter Krause e Laura Dern ed era anche uno dei produttori esecutivi di questo dramma che analizza le conseguenze dell’infedeltà all’interno di due coppie sposate.
Ruffalo era anche nella commedia romantica della Columbia/TriStar “Da 13 a 30 anni in un secondo”, nella quale recitava al fianco di Jennifer Garner.  Era anche in “Se mi lasci ti cancello”, con Jim Carrey, Kirsten Dunst, Kate Winslet, Elijah Wood e Tom Wilkinson.

Nel 2003 Ruffalo ha recitato al fianco di Meg Ryan nel film di Jane Campion “In The Cut”.  Quello stesso anno, era nel cast del film indipendente “La mia vita senza me”, scritto e diretto da Isabel Coixet interpretato anche da Sarah Polley e Scott Speedman.

Ruffalo si è guadagnato l’apprezzamento della critica nel 2000 con il suo ruolo nel film di Kenneth Lonergan “Conta su di me”, con Laura Linney e Matthew Broderick.  Per la sua interpretazione ha vinto il premio come Miglior attore al Montreal Film Festival del 2000 e il New Generation Award della Los Angeles Film Critics Association.  Il film prodotto da Martin Scorsese ha ottenuto l’apprezzamento della critica nazionale ed è stato particolarmente amato al Sundance Film Festival del 2000, vincendo due tra i premi principali del festival.

Tra le altre sue interpretazioni, quelle in film quali “Il castello”, “Windtalkers”, “XX/XY”, “Committed – Lui, lei e gli altri”, “Cavalcando col diavolo”, “Studio 54”, “Safe Men”, “The Last Big Thing”, “Fish in the Bathtub”, e “Life/Drawing”.
Le origini del lavoro di attore di Ruffalo sono nel teatro, dove ha attirato l’attenzione per la prima volta lavorando nella produzione off-Broadway di “This is Our Youth” scritto e diretto da Kenneth Lonergan, per la quale ha vinto un Lucille Award come Miglior attore.  Ruffalo ha vinto molti premi per altre interpretazioni, compresi un Dramalogue Award e il Theater World Award.  Nel 2000 Ruffalo era nella produzione off-Broadway di “The Moment When”, una pièce del vincitore del premio Pulitzer e del Tony James Lapine.
Anche scrittore, regista e produttore, Ruffalo ha co-sceneggiato il film indipendente “The Destiny of Marty Fine”, che si è classificato secondo allo Slamdance Film Festival di Park City, Utah nel 1995.  Inoltre ha diretto diverse commedie e molti atti unici teatrali. Nel 2000 è stato il regista nel dramma originale di Timothy McNeil “Margaret” allo Hudson Backstage Theatre di Los Angeles.
Le sue interpretazioni per la televisione comprendono “The Beat” della UPN, una serie drammatica creata dal vincitore di un Academy Award®, Barry Levinson, e dal vincitore di un Emmy Award, Tom Fontana, “On the Second Day of Christmas” e “Houdini: Believe”, della TNT.

Ruffalo vive a Los Angeles.

Anthony Edwards (Det. Bill Armstrong) è probabilmente meglio conosciuto come il Dr. Mark Greene della serie di successo “ER”.  Per il suo ruolo del medico del pronto soccorso dedito e sempre oberato di lavoro, Edwards ha ottenuto quattro candidature agli Emmy come Miglior attore protagonista in una serie drammatica.  Edwards ha vinto tre Screen Actors Guild Awards (Miglior interpretazione maschile in una serie drammatica nel 1996 e Miglior cast nel 1998 e nel 1999).  Ha vinto il Golden Globe nel 1998.

Altre sue interpretazioni comprendono “Thunderbirds”, “Northfork” dei fratelli Polish per Paramount Classics e “Don’t Go Breaking My Heart”, del quale è stato anche produttore esecutivo associato con la sua società di produzione Aviator Films.  La società ha prodotto anche il telefilm della NBC “Borderline” con Sherry Stringfeld.
Edwards ha lavorato in più di 20 film, compresa la sua memorabile interpretazione nel ruolo di Goose nel grande successo “Top Gun”.  Altre interpretazioni comprendono quelle in film quali ”Scherzi del cuore”, “Il cliente”, “Soluzione finale”, “Mr. North”, “Hawks”, “Pet Sematary II – Cimitero vivente 2”, “Delta Heat”, “Landslide”, “Sacco a pelo a tre piazze”, “Gotcha”, “La rivincita dei Nerds”, “Il cuore come una ruota” e “Fuori di testa”.
Edwards ha fatto il suo debutto come regista con “Charley’s Ghost Story”, un adattamento in chiave moderna di Mark Twain, con Cheech Marin e Linda Fiorentino.

In forte contrasto con il suo ruolo in “ER”, Edwards è stato protagonista al fianco di Eric Roberts nel telefilm della Hallmark Entertainment, “A sangue freddo”.  Basato su fatti reali documentati nel libro di Truman Capote diventato un classico, il film racconta la storia di due criminali malvagi che uccidono brutalmente tutti i membri di una famiglia in una fattoria del Kansas, e le indagini che condurranno alla fine alla loro esecuzione.  Diretto da Jonathan Kaplan, Edwards vi interpretava l’ignobile Dick Hickcock.
Tra le altre interpretazioni per la televisione c’è il suo ruolo dell’avvocato iper-allergico costretto a vivere in un ambiente sterile nella serie apprezzata dalla critica “Northern Exposure”.  Ha lavorato anche nella serie “It Takes Two”, con Richard Crenna, Patty Duke ed Helen Hunt.  Edwards ha partecipato anche allo special di Showtime.

Nato e cresciuto a Santa Barbara, California, Edwards è il più giovane di cinque fratelli.  Ha sviluppato il suo amore per la recitazione frequentando il teatro e, a partire dall’età di sedici anni, ha interpretato dozzine di musical e drammi.
Edwards è impegnato in attività filantropiche con Project Angel Food, Cure Autism Now (CAN) e il Los Angeles Youth Network, un rifugio per i giovani senzatetto di Hollywood.

BRIAN COX (Melvin Belli) è un premiato attore di teatro, cinema e televisione.  Con oltre 50 film al suo attivo, recentemente è stato uno degli interpreti del film di Ryan Murphy “Running With Scissors”, del film di Woody Allen apprezzato dalla critica “Match Point”, dell’acclamato “Red Eye” di Wes Craven, e del sequel “The Bourne Supremacy”, thriller di successo, nel quale ha ripreso il ruolo da lui interpretato per la prima volta nel blockbuster del 2002 “The Bourne Identity”.  Recentemente è stato uno degli interpreti della terza stagione della serie originale di successo della HBO “Deadwood” ed ha trascorso otto mesi al West End di Londra per “Rock ‘n Roll” di Tom Stoppard.
Cox ha ottenuto candidature agli AFI e agli Independent Spirit Award per il suo lavoro nel film indipendente amato dalla critica “L.I.E.”, ed ha anche condiviso una candidatura per lo Screen Actors Guild (SAG) Award, come membro del cast del film di Spike Jonze “Adaptation – Il ladro di orchidee”.  La sua lunga lista di interpretazioni comprende film quali “Troy”, “X-Men 2”, “La 25a ora”, “The Ring”, “La recluta”, “L’intrigo della collana”, “Gioco d’amore”, “Rushmore”, “Soluzione estrema”, “The Boxer”, “Il collezionista”, “Braveheart”, “Rob Roy”, “L’agenda nascosta” e “Nicola e Alessandra”.  E’ stato anche il primo ad interpretare il Dr. Hannibal Lecter sullo schermo nel film di Michael Mann “Manhunter – Frammenti di un omicidio”.
Per la televisione Cox ha realizzato un ritratto agghiacciante di Hermann Goering nella miniserie “Nuremberg”, per il quale ha vinto un Emmy Award ed è stato candidato ai Golden Globe e ai SAG Awards.  Ha anche ottenuto una candidatura agli Emmy Award per la sua partecipazione straordinaria nella serie comica “Frasier”.  Inoltre Cox è stato protagonista in diversi notevoli progetti per la televisione, sia negli Stati Uniti che in Gran Bretagna, tra i quali “Blue/Orange”, “Longitude”, “Witness Against Hitler”, “Grushko”, “Sharpe’s Eagle”, “Sharpe’s Rifles”, “Sei personaggi in cerca d’autore”, “The Cloning of Joanna May”, “La lingua perduta delle gru”, “Murder by Moonlight”, “Florence Nightingale” e “Re Lear”.
Nato in Scozia, Cox ha studiato alla London Academy of Music and Dramatic Arts ed è apparso in dozzine di pièce teatrali sui palcoscenici di Londra, New York e della Scozia.  Più volte premiato per il suo lavoro a teatro, Cox ha vinto gli Olivier Awards per le sue interpretazioni in “Rat in the Skull” e “Tito Andronico”; i British Theatre Association Drama Awards come Miglior attore per il suo lavoro in “The Taming of the Shrew” e “Strano Interludio”; e il Lucille Lortel Award, oltre alle candidature ai Drama Desk e Outer Critics Circle, per “St. Nicholas”.
Inoltre Cox ha guidato le produzioni teatrali di “I Love My Life”, “Mrs. Warren’s Profession”, “The Philanderer”, “The Master Builder” e “Riccardo III.”  Ha fatto il suo debutto alla regia televisiva con il dramma carcerario della HBO apprezzato dalla critica “Oz”.
Prolifico scrittore, Cox è autore di due saggi: The Lear Diaries e Salem to Moscow: An Actor’s Odyssey.  Ha contribuito alla sezione Arts & Leisure del New York Times, e ha scritto articoli per molte altre pubblicazioni.

All’inizio del 2003, il contributo di Cox alle arti ha ricevuto il riconoscimento della regina Elisabetta II, che lo ha nominato Commander dell’Impero britannico.  Nel 2006 Empire Magazine (UK) ha onorato la sua carriera cinematografica con l’Empire Icon Award.

ELIAS KOTEAS (Sergente Jack Mulanax) all’inizio della sua carriera ha fatto parte del cast del regista Francis Ford Coppola per “I giardini di pietra” e “Tucker”.  Koteas ha poi ottenuto un ruolo nel film di Peter Masterson “Full Moon in Blue Water” e più tardi è stato scelto come protagonista per l’esplosivo film di Roger Cardinal “Malarek”, nel quale interpretava il giornalista investigativo realmente vissuto Victor Malarek.  La sua indimenticabile interpretazione ha fatto meritare a Koteas la prima di due candidature ai Genie Awards (gli Oscar canadesi) come Miglior attore.
Koteas è esploso sul piano internazionale con la sua interpretazione in “Crash”, l’esplorazione fortemente controversa della provocazione e dell’alienazione sessuale di David Cronenberg, premiata con un riconoscimento speciale nel 1996 al Cannes Film festival.  Koteas ha lavorato in diverse occasioni con uno dei più completi registi canadesi noti all’estero, Atom Egoyan, interpretando “The Adjuster”, “Exotica”, per il quale ha ottenuto una candidatura al Genie come Miglior attore non protagonista, e “Ararat”, per il quale ha vinto un Genie come Miglior attore non protagonista.
Koteas è stato apprezzato anche per i ruoli da lui interpretati in “Hit Me” di Steven Shainberg, un adattamento moderno del noir di Jim Thompson A Swell Looking Babe; in “Gattaca – La porta dell’universo”, con Uma Thurman, Ethan Hawke e Jude Law; nel thriller soprannaturale di Gregory Hoblit “Fallen – Il tocco del male”, con Denzel Washington; in “L’allievo” di Bryan Singer; in “Kiss”, con Holly Hunter e Danny DeVito; nel film di Terrence Malick candidato all’Oscar “La sottile linea rossa”; in“Novocaine”, con Steve Martin ed Helena Bonham Carter; in “Harrison's Flowers”, con Andie MacDowell e Adrien Brody; e in “The Greatest Game Ever Played”, diretto da Bill Paxton.
Le sue prossime interpretazioni comprendono “Shooter” di Antoine Fuqua, “Skinwalkers” di James Isaac, e “Chronicles” diretto da David Fincher.

Le interpretazioni per la televisione di Koteas comprendono il candidato agli Emmy della USA Network “Traffic: The Mini-Series”, il film originale della HBO “Shot in the Heart”, nel quale interpreta il famoso assassino Gary Gilmore, un ruolo da co-protagonista al fianco di John Turturro e Mary-Louise Parker in “Sugartime” della HBO e l’emozionante dramma familiare di Horton Foote “The Habitation of Dragons”.
Koteas ha lavorato in numerose produzioni teatrali, comprese “Hot ‘N’ Throbbing” di Paula Vogel per il Signature Theatre, “Il bacio della donna ragno” per il Yale Repertory Theatre e “True West” a Broadway, diretto da Matthew Warchus.
Koteas è diplomato alla American Academy of Dramatic Arts ed è membro del prestigioso Actors’ Studio.
I REALIZZATORI
DAVID FINCHER (Regista) ha fatto il suo debutto cinematografico nel 1992 con “Alien 3.”  Nel 1995 ha diretto “Se7en,” la storia implacabilmente macabra e cinica di due detective (interpretati da Brad Pitt e Morgan Freeman) che snidano un serial killer che compie i suoi omicidi ispirandosi ai sette peccati capitali.  Il sinistro poliziesco dello sceneggiatore Andrew Kevin Walker è stato un successo al botteghino, incassando più di 300 milioni di dollari nel mondo.  L’approccio innovativo del film, del titolo e delle sequenze dei titoli avrebbe influenzato altri film successivi dei generi thriller, poliziesco e suspense.

Due anni dopo Fincher ha diretto “The Game” con Michael Douglas e Sean Penn, una torbida avventura incentrata su uno scostante uomo d’affari di San Francisco che riceve un insolito regalo da suo fratello minore – un regalo per il quale diventa un giocatore inconsapevole in un gioco che prende il controllo della sua vita.  Nel 1999 ha fatto di nuovo squadra con Brad Pitt in “Fight Club”, basato sull’adattamento per lo schermo del romanzo di Chuck Palahniuk che tratta di due uomini che aprono un club destinato esclusivamente ai combattimenti a mani nude tra uomini.  Il film, interpretato anche da Edward Norton ed Helena Bonham Carter, ha ricevuto un’ottima reazione dalla critica e ha sviluppato poi una tendenza che lo ha reso uno dei film capostipite del suo tempo.

Nel 2002 ha diretto “Panic Room” con Jodie Foster, Forest Whitaker, Dwight Yoakum e il collaboratore di “Fight Club” Jared Leto.  Il successo al box-office, che ha introdotto un uso innovativo della computer grafica, è incentrato sulla situazione di una madre single e di sua figlia chiuse in una stanza di sicurezza nella propria casa quando alcuni criminali vi entrano alla ricerca di un patrimonio scomparso.

Attualmente Fincher sta lavorando al film della Paramount “The Curious Case of Benjamin Button”, un adattamento dal racconto breve di F. Scott Fitzgerald, con Brad Pitt e Cate Blanchett.

Prima di dirigere lungometraggi, Fincher aveva fondato la Propaganda Films nel 1986.

JAMES VANDERBILT (Sceneggiatore/Produttore) ha acquisito i diritti di Zodiac di Robert Graysmith e ha scritto l’adattamento per lo schermo, rischiando – una scommessa che ha onorato con sole tre sceneggiature già prodotte.  Il giovane sceneggiatore, definito da Esquire Magazine “intrepido”, ha prodotto la sceneggiatura con il produttore di “Zodiac” Bradley J. Fischer dopo che i due avevano collaborato per il thriller “Basic”, la seconda sceneggiatura prodotta da Vanderbilt, diretta da John McTiernan e con John Travolta e Samuel L. Jackson.

Ha scritto e co-prodotto “Basic” nel 2003, lo stesso anno in cui aveva scritto il film horror “Darkness Falls”, la sua prima sceneggiatura prodotta, e “The Rundown – Il tesoro dell’Amazzonia”, un film d’azione diretto da Peter Berg, con Christopher Walken e The Rock.

Vanderbilt sta attualmente adattando le memorie dell’ex zar del terrorismo Richard Clarke “Against All Enemies”.  Sta collaborando di nuovo con Berg per “The Losers”, un film d’azione su una squadra della CIA formata da agenti di colore che danno la caccia a coloro che li avevano traditi e avevano preso di mira la squadra per un assassinio.
Ha venduto la sua prima sceneggiatura, “48 ore”, prima di laurearsi in Sceneggiatura alla University of Southern California.
E’ un discendente di Cornelius Vanderbilt, un barone dell’industria navale e ferroviaria che costruì il suo impero commerciale nel XIX secolo.

ROBERT GRAYSMITH (autore) è l’autore dei best seller Zodiac, Zodiac Unmasked, The Sleeping Lady, The Murder of Bob Crane, dal quale è stato tratto il film “Auto Focus” con Greg Kinnear, Unabomber: A Desire To Kill, The Bell Tower: A True Detective Story of Gas-lit San Francisco e Amerithrax.  Zodiac è attualmente alla 39a ristampa e ha venduto oltre 400 milioni di copie in tutto il mondo; Zodiac Unmasked è alla settima ristampa.
Il sei volte candidato al Premio Pulitzer e vincitore del Foreign Press Club Award nel 1973 e del World Population Contest nel 1976, ha trascorso 20 anni lavorando per il San Francisco Chronicle, l’Oakland Tribune e lo Stockton Record, come illustratore e vignettista politico e giornalista distribuito su scala nazionale.  I suoi lavori sono stati pubblicati da Time, Newsweek, il New York Times, il Washington Post, il Chicago Tribune e il Los Angeles Times.  E’ stato intervistato a proposito del suo lavoro da U.S. News e World Report. Ha scritto anche per USA Today.  Vignette originali di Graysmith sono allo Smithsonian Institute e presso le Biblioteche presidenziali Truman, Nixon, Reagan e LBJ.  Le sue vignette sull’energia solare sono nell’ufficio del Governatore della California.


Originali dei suoi lavori sono nelle collezioni private di Henry Kissinger, John Wayne, Joan Crawford e dei presidenti Nixon, Ford, Carter, Truman e Reagan, del giudice della Corte Suprema William O. Douglas, Jimmy Durante, del senatore Paul McCloskey, del senatore John Connally, del vice-presidente Spiro Agnew, del senatore Barry Goldwater, del governatore della California Jerry Brown, del governatore Ronald Reagan e dell’editore del The New York Times Punch Schulzburger.

Graysmith ha iniziato la sua carriera nei giornali come illustratore per il Japan’s Tachikawa Marauder, dove ha disegnato vignette sullo sport, una striscia di fumetti e un’illustrazione a tutta pagina dal 1958 al 1959, dopo essersi diplomato in belle arti al California College di Oakland.  Dal 1964 al 1965 è stato vignettista sportivo e assistente alla redazione sportiva per l’Oakland Tribune e dal 1965 al 1968 ha lavorato per la Stockton Record come grafico, vignettista sportivo e ritoccatore fotografico.  Dal 1968 al 1983 è stato vignettista politico per il San Francisco Chronicle lavorando a diretto contatto con l’editore.  Ha disegnato storie illustrate per le redazioni delle news e dello spettacolo oltre a mappe e in quel periodo è stato candidato sei volte al Pulitzer dal giornale.  Da allora, sei dei suoi libri su crimini realmente commessi sono stati pubblicati. 


Mentre scriveva i libri, Graysmith scopriva nuove informazioni su crimini irrisolti, faceva 200 interviste, rintracciava testimoni scomparsi, vittime sopravvissute e possibili sospetti.  Ha illustrato i libri con disegni compositi, mappe, grafici e ha anche disegnato le copertine.  Graysmith ha affinato le sue capacità investigative durante il lavoro di ricerca per il libro durato dieci anni.  Oggi molti di coloro che hanno investigato sul caso convengono pubblicamente che il principale sospettato nel libro, un criminale condannato oggi deceduto, era il serial killer a lungo ricercato.

Il suo The Murder of Bob Crane edito da Crown Publishers sull’omicidio insoluto della star della serie televisiva “Gli eroi di Hogan”, Bob Crane, è stato adattato per lo schermo in “Auto Focus”, per il quale Graysmith ha ottenuto per la prima volta una menzione nei titoli di testa come autore della storia.

Graysmith ha numerosi libri in preparazione non ancora pubblicati, compreso Shooting Zodiac che tratta dell’ossessione che passa come il testimone in una staffetta ai realizzatori del film, loro stessi avvinti dal lato investigativo della storia durante la realizzazione del film.
MIKE MEDAVOY (Produttore) ha giocato un ruolo fondamentale per il successo di alcuni tra i migliori film americani degli ultimi quattro decenni.  Prima come agente e poi capo dello studio ed ora produttore, Mike Medavoy è stato coinvolto in oltre 300 film.  Diciassette di questi film hanno ricevuto candidature agli Academy Awards® come Miglior film e sette li hanno vinti.  Quest’anno la società che ha costituito con il suo partner Arnold W. Messer, festeggerà il suo decimo anniversario.  In questo lasso di tempo la Phoenix ha prodotto più di 30 film, comprese tre distribuzioni da parte di major quest’anno.

Tra questi 30 film i recenti “Tutti gli uomini del re” di Steve Zaillian con Sean Penn, Jude Law, Sir Anthony Hopkins, “Zodiac” con Mark Ruffalo e Kate Winslet e, di prossima uscita, “Miss Potter”, diretto da Chris Noonan e interpretato da Renee Zellweger, Ewan McGregor ed Emily Watson sulla vita di Beatrix Potter, autrice dell’amato libro per bambini The Tale of Peter Rabbit.  L’anno prossimo, saranno in uscita per la Phoenix “Pathfinder” di Marcus Nispel con Karl Urban, “License to Wed”, diretto da Ken Kwapis, con Robin Williams, John Krasinski e Mandy Moore e “Resurrecting the Champ”, di Rod Lurie con Samuel L. Jackson, Josh Hartnett e Alan Alda.
Medavoy ritiene che ogni impiegato della società sia una parte fondamentale delle sue lavorazioni quotidiane e quindi ognuno di loro meriti riconoscimento per i suoi successi, un convincimento che lo ha accompagnato sempre, non solo alla Phoenix ma anche alla United Artists, alla Orion e alla Tri-Star.

In qualità di agente, Medavoy ha rappresentato alcuni dei nomi più importanti del settore, compresi Steven Spielberg, Jane Fonda e Francis Ford Coppola.  Come amministratore delegato della Tri-Star Pictures e co-fondatore della Orion Pictures, Medavoy ha dato il via libera a progetti che sono diventati dei classici e hanno vinto Academy Award®, quali “Qualcuno volò sul nido del cuculo”, “Rocky”, “Platoon”, “Balla coi lupi”, “Il silenzio degli innocenti”, “Amadeus” e “Philadelphia”.
Oltre che per il suo lavoro nell’industria dell’intrattenimento, Medavoy è da tempo impegnato come attivista sociale e filantropo. E’ stato nominato nel Board of Directors del Museo delle Scienze e dell’Industria dall’ex Governatore della California Jerry Brown e membro della Commissione del Los Angeles Board of Parks and Recreation dall’ex sindaco Richard Riordan.  E’ membro dell’Università di Tel Aviv; del Consiglio di amministrazione della Fondazione dell’UCLA; del Consiglio dei Consulenti alla Kennedy School presso la Harvard University; è membro del Consiglio per le Relazioni Estere; e membro onorario del National Advisory Board del DeSantis Center. Nel 2002 l’ex Governatore della California Gray Davis ha nominato Medavoy membro del Consiglio esecutivo del Centro Informazioni Antiterrorismo della California.
Ha ricevuto numerosi riconoscimenti, tra i quali: il Motion Picture Pioneer of the Year Award nel 1992; il premio alla carriera al Cannes Film Festival nel 1998; l’UCLA Neil H. Jacoby Award nel 1999 che premia individui che abbiano reso contributi eccezionali all’umanità; il Louis B. Mayer Motion Picture Award dalla Florida Atlantic University nel 2004; e l’UCLA School of Theater, Film and Television and Producer’s Guild of America Vision Award. Ha ottenuto un riconoscimento nel 2005 dalla Camera di Commercio di Hollywood e una stella sul Walk of Fame di Hollywood.

ARNOLD W. MESSER (Produttore) si è associato al suo collega e amico di vecchia data Mike Medavoy nella creazione della Phoenix Pictures dopo due decenni trascorsi nell’industria cinematografica lavorando come uno dei più influenti ed efficaci produttori esecutivi.  Come Presidente e Direttore operativo della Phoenix dal 1995, ha supervisionato più di 30 lungometraggi, molti in qualità di produttore o produttore esecutivo.
Nato nel Nebraska e laureatosi alla Scuola di Legge di Harvard, ha iniziato la sua carriera nel settore dello spettacolo nel 1979 come Consulente Senior della Columbia Pictures Television.  Dopo un incarico come Vice presidente per il business alla Viacom International, è stato nominato Vice presidente esecutivo Senior e Presidente della Telecommunications Group della Tri-Star Pictures nel 1983.  Ha supervisionato tutte le produzioni cinematografiche e le relative attività di marketing per la società.
Nel 1987 è tornato alla Columbia Pictures come Vice presidente esecutivo, supervisionando la produzione e la distribuzione televisiva in tutto il mondo e negoziando i principali accordi televisivi internazionali.  Nel 1989 è stato eletto Presidente dell’International Releasing Group per la Sony Pictures Entertainment. In quel ruolo Messer è stato incaricato della strategia globale a lungo termine e della supervisione della produzione internazionale.

Tra i film nei quali compare come produttore ci sono quelli di prossima uscita “Resurrecting the Champ”, “License to Wed”, “The Brass Wall”, “Black Autumn”, “Pathfinder” e “Miss Potter”.  Ha prodotto i film recentemente distribuiti “Tutti gli uomini del re” e “Basic”.
Come produttore esecutivo ha curato “Stealth” e la serie televisiva “The Chris Isaak Show”.
BRADLEY J. FISCHER (Produttore) ha seguito “Zodiac” di David Fincher in qualità di vice presidente senior della produzione per la Phoenix Pictures.  Il film segna la sua seconda collaborazione con lo sceneggiatore e co-produttore James Vanderbilt dopo che i due hanno portato a termine “Basic,” anch’esso una produzione Phoenix.  Fischer è stato co-produttore esecutivo per il film, sua prima partecipazione cinematografica.

Fischer ha iniziato la sua carriera alla Phoenix nel 1998 come assistente operativo del presidente e amministratore delegato della società, Mike Medavoy.  In un anno è stato promosso direttore per lo sviluppo e nel 2002 era già nominato Vice Presidente per la produzione.  Nel 2004 è diventato Vice Presidente senior per la produzione.  Durante la sua permanenza alla Phoenix Pictures, Fischer è stato prezioso nel trovare, sviluppare e produrre molti dei progetti della società.  E’ il produttore esecutivo del film di prossima uscita della Phoenix “Pathfinder”, una saga vichinga diretta da Marcus Nispel, con Karl Urban, Clancy Brown e Russell Means che tratta di un ragazzo dimenticato sul campo dopo una battaglia contro una tribù di nativi americani; “Resurrecting the Champ”, un dramma diretto da Rod Lurie, con Samuel L. Jackson, Josh Hartnett, Alan Alda e Teri Hatcher che parla di un reporter sportivo alle prime armi che ospita un senzatetto, salvo scoprire poi che si tratta di una leggenda della boxe, ritenuto morto; e “License to Wed”, una commedia romantica diretta da Ken Kwapis, con Robin Williams, John Krasinsky e Mandy Moore che tratta di un consulente matrimoniale che impegna una giovane coppia in procinto di sposarsi in un estenuante corso preparatorio.
Sta anche lavorando allo sviluppo di “Koko” di Peter Straub, che sarà adattato da Ken Nolan (“Black Hawk Down”); di “Black Swan”, che sarà diretto da Darren Aronofsky per la Universal Pictures; “The Moon Is a Harsh Mistress”, basato sul classico di fantascienza di Robert Henlein vincitore di un premio Hugo; e “The Brass Wall”, basato sul libro di David Kocieniewski, che sarà interpretato dalla star di “Zodiac” Mark Ruffalo.

Nato a New York, Fischer si è laureato alla Columbia University nel 1998 con un diploma in Studi cinematografici e Psicologia.


CEÁN CHAFFIN (Produttrice) ha prodotto quattro dei film del regista David Fincher dopo che i due sono diventati soci dopo una collaborazione per la pubblicità della Coca-Cola giapponese nel 1992, che lei ha prodotto e lui diretto.

“The Game – Nessuna regola”, il thriller avventuroso del 1997 con Michael Douglas e Sean Penn su un finanziere che riceve un inquietante regalo di compleanno da suo fratello, regalo che distruggerà la sua vita, è stato il primo film di Fincher da lei prodotto.  Nel 1999 ha prodotto il classico diventato un cult “Fight Club”, con Brad Pitt, Edward Norton ed Helena Bonham Carter, basato sul romanzo di Chuck Palahniuk che tratta di un commerciante di sapone e di un manager che aprono un club per sfogare l’aggressività maschile.  Nel 2002 ha prodotto “Panic Room”, un thriller interpretato Jodie Foster, Forest Whitaker, Jared Leto e Dwight Yoakum che racconta di tre uomini che entrano con la forza in una villa alla ricerca di una fortuna scomparsa mentre una madre e una figlia si nascondono in una stanza di sicurezza.


La Chaffin ha prodotto due video vincitori di Grammy: “Scream” di Michael e Janet Jackson diretto da Mark Romanek e “Love Is Strong” dei Rolling Stones diretto da David Fincher. Ha prodotto anche “Bedtime Stories” di Madonna, diretto da Romanek.

LOUIS PHILLIPS (Produttore esecutivo) ha lavorato come produttore esecutivo e ha co-prodotto sette film prima di entrare alla Phoenix Pictures nel 2001.  E’ attualmente Vice presidente esecutivo senior della Phoenix Pictures produzione, post-produzione e musica.  Prima di entrare alla Phoenix è stato produttore esecutivo alla Paramount, alla Disney e alla Jim Henson Pictures.

Oltre che per “Zodiac” di David Fincher, Phillips è produttore esecutivo per “Resurrecting the Champ”, con Samuel L. Jackson e Josh Hartnett e per “Miss Potter”, con Renee Zellweger, Ewan McGregor ed Emily Watson.  Phillips è stato anche produttore esecutivo nel 2003 di “Holes – Buche nel deserto” il film d’avventura di Andrew Davis con Sigourney Weaver e Jon Voight che tratta di un ragazzo condannato per errore e spedito in un centro di detenzione nel deserto a scavare buche per una misteriosa ragione.

Phillips è co-produttore di “License to Wed”, la commedia romantica di Ken Kwapis attualmente in produzione, che racconta di una coppia che deve affrontare difficoltà indicibili per un corso di preparazione prematrimoniale stabilito dal loro consulente matrimoniale.  Gli interpreti del film sono Robin Williams, John Krasinsky e Mandy Moore.  Ha anche co-prodotto il film appena completato “Pathfinder”, la saga vichinga diretta da Marcus Nispel con Karl Urban, Clancy Brown e Russell Means.  Aveva già lavorato con lo sceneggiatore-produttore di “Zodiac” James Vanderbilt nel 2003 come co-produttore di “Basic”.

Nel 2005 ha prodotto “Urban Legends: Bloody Mary”, il terzo film della serie horror di successo, diretto da Mary Lambert.
HARRIS SAVIDES, ASC, (Direttore della fotografia), un direttore della fotografia pluri-premiato per film e video musicali, che con “Zodiac”è alla sua terza collaborazione con il regista David Fincher.

Precedentemente aveva girato il film di Fincher “The Game” ed era stato direttore della fotografia per “Se7en”.  Savides ha anche collaborato con il regista Gus Van Sant in quattro dei suoi film, ciascuno dei quali gli ha fatto meritare candidature e un premio per la migliore fotografia.  Ha vinto il New York Film Critics Circle Award ed è stato candidato ad uno Independent Spirit Award per la Miglior fotografia per il film drammatico di Van Sant del 2003 “Elephant”.  Ha ricevuto due candidature agli Independent Spirit Awards per la Miglior fotografia per il film del 2005 dello stesso regista “Last Days”, che tratta della vita di un cantante rock che ricorda Kurt Cobain nell’ultimo periodo della sua vita e, per il film avventuroso del 2002 “Gerry”, con Casey Affleck e Matt Damon. Savides ha anche girato il film di Van Sant apprezzato dalla critica “Scoprendo Forester”, con Sean Connery e F. Murray Abraham.

Il suo lavoro è presente anche nel prossimo film del regista Ridley Scott “American Gangster”, un poliziesco con Denzel Washington e Russell Crowe e nella commedia del regista Noah Baumbach “Margot at the Wedding”, con Nicole Kidman, Jack Black, John Turturro e Jennifer Jason Leigh.
Savides ha girato anche il mystery del 2004 di Jonathan Glazer “Birth”, con Nicole Kidman; il thriller di James Gray del 2000 “The Yards”, con Mark Wahlberg, Charlize Theron e Joaquin Phoenix; il film drammatico del 1998 di John Turturro “Illuminata” e il thriller del 1996 di Phil Joanou “Omicidio a New Orleans”, con Alec Baldwin, Kelly Lynch, Teri Hatcher e Vondie Curtis-Hall.

Savides ha vinto diversi premi per video pubblicitari e commerciali, tra cui: tre MTV Video Music Awards per la Migliore fotografia per “Criminal” di Fiona Apple nel 1998, “Everybody Hurts” dei R.E.M. nel 1994 e “Rain” di Madonna nel 1993; due MVPA Awards per la Miglior fotografia per “Closer” dei Nine Inch Nails nel 1994 e per “Rain” di Madonna nel 1993; un D&AD Silver Award per “Like A Rolling Stone” dei Rolling Stones e una candidatura al D&AD per la Migliore fotografia per “Scream” di Michael Jackson, entrambi nel 1996. Nel 1994 Savides ha ricevuto un riconoscimento Clio Award per la fotografia per la pubblicità di “Racetrack” della Miller Genuine Draft.

DONALD GRAHAM BURT (Scenografo) ha progettato l’ambientazione di 11 film compresa la sua prima collaborazione con il regista David Fincher per “Zodiac”.

Ha collaborato con il regista Wayne Wang in tre film, compreso “Il circolo della fortuna e della felicità”, il dramma apprezzato dalla critica basato sul best seller di Amy Tan, debutto cinematografico di Burt come scenografo.  Ha lavorato anche nel film di Wang del 2005, “Because of Winn-Dixie”, con Jeff Daniels, Cicely Tyson ed Eva Marie Saint, che tratta di una ragazzina abbandonata da sua madre che va a vivere con suo padre in Florida; e nel dramma di Wang del 2001 “The Center of the World”, ambientato nella fumosa Las Vegas, con Peter Sarsgaard; e nel film del 1999 che tratta di una madre e di una figlia,“La mia adorabile nemica”, con Susan Sarandon e Natalie Portman.

Ha progettato le scene per due film di John Smith: il dramma del 1998 “Il mio campione”, con Vince Vaughn e Joey Lauren Adams e il suo film biografico del 1995 “Pensieri pericolosi”, con Michelle Pfeiffer, che tratta di una insegnante ex-Marine che riesce ad educare ragazzi difficili della metropoli.  Si è trattato della seconda collaborazione con la Pfeiffer, che era anche la protagonista del film drammatico del regista Peter Kominsky del 2002 “White Oleander”, con Robin Wright Penn, Renee Zellweger ed Alison Lohman.

I suoi lavori comprendono anche: “In an Instant” di Steven Wayne, il thriller di Mike Newell amato dalla critica “Donnie Brasco”, con Al Pacino e Johnny Depp; e la commedia del 1996 di Paul Michael Glazer “Kazaam – Il gigante rap”, che tratta del più potente genio del mondo con la grande star del basket Shaquille O’Neal.

ANGUS WALL (Montatore) è montatore cinematografico e fondatore della Rock Paper Scissors, una società che fornisce servizi editoriali a registi ed agenzie di pubblicità, e la A52, una società di effetti.
Wall ha creato entrambe le società di servizi per la televisione e per il cinema a Los Angeles – la Rock Paper Scissors nel 1992 e la A52 nel 1997 – dopo aver lasciato la Propaganda Films nel 1992, dove aveva lavorato per cinque anni come montatore Vault. La Propaganda era stata co-fondata dal regista di “Zodiac” David Fincher.

Dei sei film montati da Wall, quattro sono film diretti da Fincher. Oltre a “Zodiac”, ha montato il thriller di Fincher del 2002 “Panic Room”, è stato consulente al montaggio per il suo film del 1999 “Fight Club” e montatore dei titoli principali del thriller di Fincher del 1995, “Se7en”.  Ha inoltre montato il film di John Woo “Hostage” e ha fatto il trailer e i filmati promozionali per il film di George Lucas “Star Wars: Episodio I - La minaccia fantasma” nel 1999.

Ha montato circa una dozzina di spot per società internazionali comprese la pubblicità della Heineken con Brad Pitt e la pubblicità della Nike “Speedchain”, entrambe dirette da Fincher.  Ha ottenuto un Emmy Award per la sequenza dei titoli di “Carnivale”, da lui ideata e diretta.  I suoi altri lavori per la pubblicità comprendono: lo spot “Alternative Fuels” della Miller diretto da Errol Morris; “Y2K” della Nike, diretto da Spike Jonze; “Kung Fu” della Timex del regista Tim Burton; e “Second Day” della Levis, diretto da Gus Van Sant.
DAVID SHIRE (Compositore), vincitore di un Academy Award®, di un Grammy, titolare di diverse candidature agli Emmy e ai Tony, è nell’industria dell’intrattenimento uno dei più prolifici e riconosciuti compositori per il cinema, la televisione, il teatro e l’industria discografica.
Nel 1980 ha vinto un Oscar per la Migliore canzone originale per “Norma Rae” e ha ricevuto una candidatura agli Oscar per la Miglior canzone originale per “The Promise”, un riconoscimento che ha condiviso con Marilyn Bergman ed Alan Bergman.  E’ stato candidato per un Anthony Asquith Award della British Academy of Film and Television per la Miglior musica da film per “Il colpo della metropolitana” nel 1974.  Quattro anni dopo è stato candidato al Golden Globe per la Miglior colonna sonora originale per “La febbre del sabato sera”, assieme ai fratelli Gibb, Barry, Maurice e Robin.
Shire ha ricevuto cinque candidature agli Emmy per le Migliori composizioni per una miniserie, un film o uno special, per: “Raid on Entebbe” del 1977; “The Defection of Simas Kudirka” del 1978; “Do You Remember Love?” del 1985; “The Kennedys of Massachusetts” del 1990; e  “The Rear Window” del 1999 

Shire ha scritto colonne sonore e canzoni per 137 film, miniserie televisive, special e telefilm a partire dal 1962, l’anno del suo debutto riconosciuto come compositore per la serie televisiva di lunga durata “The Virginian”.
Le sue partecipazioni a film comprendono colonne sonore amate, quali quelle per: “La conversazione” di Francis Coppola; “Tutti gli uomini del presidente” di Alan Pakula; “Corto circuito”; “2010, l’anno del contatto”; “Marlowe, il poliziotto privato”; “The Hindenberg”; e “Nel fantastico mondo di Oz“. 

Le sue numerose colonne sonore televisive comprendono: “Sarah Plain and Tall” di Glenn Close; “Rear Window” di Christopher Reeve; “The Women of Brewster Place” di Oprah Winfrey; “The Heidi Chronicles” di Wendy Wasserstein e “Jake’s Women” di Neil Simon; e “Broadway Bound”.  Ha anche composto il tema musicale per la serie di lunga durata della NBC con Linda Lavin “Alice”.
A Broadway ha ricevuto due candidature ai Tony Award per la Miglior colonna sonora e per l’Orchestrazione per il musical “Baby.” Ha ricevuto anche una candidatura al Tony per la Miglior colonna sonora per il musical “Big”. Ha ottenuto una candidatura ai Grammy Award per il suo spettacolo off-Broadway “Starting Here, Starting Now” e un Outer Critics Circle Award per la Miglior orchestrazione e colonna sonora per “Closer Than Ever”. Questi spettacoli sono concessi in licenza dal Music Theatre International ed hanno avuto centinaia di produzioni regionali in tutto il mondo.

Ha scritto canzoni per “Urban Blight” al Manhattan Theater Club, la musica per “The Sap of Life”, e la musica di sottofondo per “Come vi piace” del New York Shakespeare Festival, per la produzione al Lincoln Center di Peter Ustinov di “The Unknown Soldier and His Wife”, per “The Loman Family Picnic” di Donald Margulis, così come per “Schmulnick’s Waltz” e “Visiting Mr. Green”.  Il suo attuale progetto per il palcoscenico, il musical “Take Flight”, è stato oggetto di un seminario all’Eugene O’Neill Theatre Center, presentato nelle versioni da concerto in Russia e Australia, e sarà prodotto per intero per la prima volta il prossimo autunno a Londra.

Le canzoni di Shire sono state incise e interpretate da artisti quali Barbra Streisand, che ne ha incise cinque, Maureen McGovern, Melissa Manchester, Jennifer Warnes, John Pizzerelli, Vanessa Williams, Glenn Campbell, Johnny Mathis, Kiri Te Kanawa, Liz Callaway, Sally Mayes, Kathy Lee Gifford, Robert Goulet e Michael Crawford.  La sua canzone “With You I’m Born Again” è stato un successo internazionale per Billy Preston e Syreeta, ed è coautore di “In Our Hands”, la canzone che ha fatto da tema al Vertice delle Nazioni Unite per l’Infanzia.
Si è laureato alla Yale University.  Contribuisce al consiglio della Dramatists Guild of America ed è un consigliere del Conservatorio di Rockland.

GEORGE DRAKOULIAS (Supervisore musicale), musicista veterano, produttore discografico e produttore esecutivo nell’industria musicale conosciuto per aver scoperto e lanciato album di artisti quali The Black Crowes e The Jayhawks, ha selezionato le tracce, gli accompagnamenti musicali e le colonne sonore di 15 film e serie televisive.


Tra queste sue partecipazioni ci sono due commedie di Todd Phillips, “School for Scoundrels”, con Billy Bob Thornton, e “Starsky & Hutch” con Ben Stiller, Owen Wilson e Snoop Dogg; “Blade : Trinity”, il terzo episodio della serie di successo sui vampiri con Wesley Snipes, Kris Kristofferson e Jessica Biel; “Dodgeball: a True Underdog Story”; e “Zoolander” la commedia di Ben Stiller in cui lui è anche protagonista con Owen Wilson, Will Ferrell e Jon Voight.  Ha anche prodotto la colonna sonora per “Zoolander” e ha ricevuto uno “speciale ringraziamento” per il suo lavoro per “Le avventure acquatiche di Steve Zissou” e ha supervisionato la serie televisiva “Wonderland” e un episodio della serie di successo per la TV “Lost”  Il suo lavoro sarà presente anche in “Blades of Glory”, in uscita.


Ha prodotto le colonne sonore di sei film, comprese quelle per due commedie di Richard Linklater: “Bad News Bears”, con Billy Bob Thornton, Greg Kinnear e Marcia Gay Harden e “School of Rock”, con Jack Black e Joan Cusack.  Ha anche prodotto le colonne sonore per “Herbie Fully Loaded”, il curioso film animato di Trey Parker “Team America: World Police“ e “Big Daddy”.

Suonatore di basso in gioventù, Drakoulias è poi diventato uno staff producer e un A&R executive presso l’etichetta americana (Def).  E’ lì che ha scoperto e poi prodotto gli album di band quali the Black Crowes e i Jayhawks.


E’ stato durante gli anni del college alla New York University che ha stretto la sua amicizia con Rick Rubin, all’epoca un DJ del campus e aspirante produttore. Rubin e il suo socio Russell Simmons hanno costituito l’etichetta rap Def Jam Records utilizzando la stanza di Rubin come primo quartier generale della società mentre l’etichetta trasformava i giovani artisti dei Public Enemy, i Beastie Boys e L.L. Cool J in talenti riconosciuti.  Rubin ruppe con l’etichetta per costituire la Def American, poi chiamata American Records, e prese con sé Drakoulias, che mise sotto contratto i Black Crowes e produsse il loro straordinario successo del 1990 Shake Your Money Maker.  Drakoulias ha scoperto per caso i Jayhawks con una telefonata agli uffici della Twin/Tone Records e nel 1992 ha lanciato il loro apprezzato Hollywood Town Hall, seguito quello stesso anno da 

 HYPERLINK "http://www.allmusic.com/cg/amg.dll?p=amg&sql=10:etxuak2k5m3v" 
Southern Harmony and Musical Companion dei Black Crowes.  Nel 1993 Drakoulias ha prodotto You Gotta Sin to Get Saved di Maria McKee. 

Dal 1994 Drakoulias ha cominciato a produrre rock band inglesi alternative, compresi i brani Give Out But Don't Give Up dei Primal Scream e Carnival of Light dei Ride, oltre a Wildflowers di Tom Petty e Do Right Man della leggenda di Memphis Dan Penn.  Dopo il suo terzo contratto per l’etichetta American con i Freewheelers, Drakoulias è riemerso nel 1996 con Waitin' for George, seguito da Dust dei the Screaming Trees e Glow dei Reef.
RANDALL POSTER, (supervisore musicale) continua a lavorare in prima linea nel cinema americano.  Avendo concluso il suo lavoro con Sam Mendes per il suo potente dramma sulla Guerra del Golfo “Jarhead” Poster è stato ingaggiato da Noah Baumbach per supervisionare la musica dell’apprezzato “Il calamaro e la balena”.  Poster ha lavorato anche in quattro commedie molto bene accolte a Hollywood: “Bad News Bears” di Richard Linklater; “Kiss Kiss Bang Bang” di Shane Black; “Non rubare… se non è strettamente necessario” di Dean Parisot; e “RV – Vita da camper” di Barry Sonnenfeld.
Altri lavori recenti di Poster comprendono la musica per il film di Martin Scorsese “The Aviator” e per il film di Wes Anderson “Le avventure acquatiche di Steve Zissou”, per “Ti presento i miei”, “Starsky & Hutch”, “E alla fine arriva Polly”, per il film di Nancy Meyers “Tutto può succedere” e “School of Rock”, per il quale Poster ha ottenuto una candidatura ai Grammy per il Miglior album di una colonna sonora.
Nel creare i sottofondi musicali dei film, Poster ha collaborato con molti dei registi più creativi e di successo del mondo, compresi: Scorsese, Anderson, Danny Boyle, Richard Linklater, Jay Roach, Mike Newell, Frank Oz, Kevin Smith, Todd Phillips, Harmony Korine, Todd Haynes, Allison Maclean, e Sean Penn, tra gli altri.
Randall Poster ha iniziato a mettere la musica nei film subito dopo la sua laurea alla Brown University, quando è stato il coautore e ha prodotto il film indipendente di “A Matter of Degrees”, che ha avuto la sua prima al Sundance Film Festival nel 1990.  Il film ha generato un album della colonna sonora molto amato distribuito dalla Atlantic Records, che è stato premiato come Colonna sonora dell’anno da CMJ, il College Music Journal.
Poster ha poi deciso di concentrarsi esclusivamente sulla supervisione musicale ed ha iniziato una collaborazione con la Killer Films di Christine Vachon, che continua ancora oggi.  Per la Killer, Poster ha supervisionato la musica di “Kids”, “Postcards from America”, “Stonewall”, “Ho sparato a Andy Warhol”, “Velvet Goldmine” di Todd Haynes e il film vincitore di Academy Award® “Boys Don’t Cry“.
Poster ha avuto la fortuna di lavorare con molti grandi compositori di musica da film.  Ha collaborato con i vincitori di Oscar Howard Shore, Randy Newman, Tom Newman e il compianto Jack Nitzsche.  Ha fatto cinque film con il frontman dei Devo, Mark Mothersbaugh, e ha difeso i giovani compositori ogni volta che è stato possibile.  Poster ha lavorato anche con i leggendari Alan Silvestri, John Cale dei Velvet Underground e con il versatile compositore e montatore per il cinema Jon Ottman.
Sebbene legato al mondo della cinematografia indipendente di New York, Poster ha lavorato per tutte le principali major di Hollywood, e continua a portare novità musicali e voci fresche come elementi di punta dei suoi progetti.
Poster sta attualmente lavorando con Todd Haynes per il suo film molto atteso su Bob Dylan, “I’m Not There” oltre che per “Chronicles” di David Fincher, “Mr. Lonely” di Harmony Korine e “School for Scoundrels” di Todd Phillips.

CASEY STORM (Costumista) ha disegnato i costumi per cinque film – quattro con Spike Jonze, che ha affinato il suo talento registico girando video musicali presso la precedente società del regista di “Zodiac”, la Propaganda Films, una società co-fondata da Fincher.  “Zodiac” è la prima collaborazione di Storm con lui.
Il debutto cinematografico di Storm come costumista è stato con il mockumentary di Jonze del 1999 “Torrance Rises”, seguito dall’insolita commedia “Essere John Malkovich”, con John Cusack, Catherine Keener e Cameron Diaz, che ha procurato a Jonze una candidatura agli Oscar© come Miglior regista.  Ha disegnato i costumi per il premiato film del 2002 che tratta dei tormenti di uno scrittore “Adaptation – Il ladro di orchidee”, interpretato da Meryl Streep, Chris Cooper e Nicolas Cage.  Sta attualmente lavorando con Jonze per il film di prossima uscita “Where the Wild Things Are”, basato sulla storia per bambini divenuta un classico di Maurice Sendak.

Storm ha anche disegnato il guardaroba per 34 spot pubblicitari che vanno da BMW a AT&T, dalla Coca Cola a MasterCard.
REN KLYCE (Sound Designer) è stato candidato agli Academy Award® per i Migliori effetti sonori e per il Miglior montaggio di effetti sonori per il film di David Fincher del 1999 “Fight Club”.

Klyce ha collaborato con Fincher per cinque film compresi: “Zodiac”, “Panic Room”, “Fight Club”, “The Game – Nessuna regola” e “Se7en”.  E’ stato sound designer per tutti questi film ed è anche accreditato come supervisore e montatore degli effetti sonori in “Se7en”.  Ha ricevuto due candidature ai Golden Reel Award per il Miglior montaggio sonoro – nel 2000 per “Fight Club” e nel 2003 per “Panic Room”.

Klyce ha lavorato come Sound Designer in 11 film, compreso quello del suo debutto nel 1995, “Fun House Express”.  Altre sue partecipazioni comprendono: “How They Get There”, “Essere John Malkovich” di Spike Jonze, “Ambush”, “Yeah Right!” e “Ward 13” e “Stay”.

WAYNE R. TIDWELL (Ingegnere supervisore) ha lavorato in 17 film come operatore assistente video per alcuni dei più importanti registi del settore, ma “Zodiac” è il primo film nel quale compare come Ingegnere supervisore.


Tidwell comunque ha lavorato come Ingegnere data capture per numerosi spot pubblicitari, tra i quali cinque diretti da David Fincher.  Compare come Ingegnere data capture anche nel prossimo film di Fincher “The Curious Case of Benjamin Button” per la Paramount e la Warner Bros.  I suoi lavori in pubblicità comprendono tra gli altri gli spot per: Nike, Hewlett-Packard, Heineken, Lexus, Ford Mustang, Baskin Robbins, Orville Redenbacher e Coca Cola.
Le sue partecipazioni a lungometraggi in qualità di operatore assistente video comprendono: il film del suo debutto, “Trappola sulle montagne rocciose”; “Minuti contati”; “Decisione critica”; “Fuga da Los Angeles”; “Genitori in trappola”; “Mission: Impossible2”; “The Hunted – La preda”; e “Charlie’s Angels”.
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